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Al mio adorato papà Nicola.


			       Perla di bontà e saggezza.


			      Non ti dimenticherò mai!


			Alla mia piccola Elisa, 


			mio più grande ed eterno amore, 


			una ricchezza per l’umanità!


		




		

			















L’uomo è come l’oggetto lavorato a mano; 


			ognuno è diverso dall’altro, 


			ognuno ha un proprio spirito creatore che ne fa 


			un’opera d’arte della natura.


			Maria Montessori






			Se non si ricomincia dall’accettazione dell’altro 


			– comunque egli si presenti – 


			non si può dire di amare veramente.


			Giovanni Paolo II






			“Volo ut sis”, diceva a proposito dell’amore. 


			“Voglio che tu sia quello che sei” senza cercare di cambiarti 


			e senza cercare di cambiare me per piacerti.


			Ti amo per quello che sei, così come sei. 


			Tutto il resto è solo mortificante controllo, sopraffazione, paura.


			 Elementi che poco hanno a che fare con l’amore,


			 che è e deve restare una scelta libera, 


			crescita, accettazione e profondo rispetto.


			Sant’ Agostino


		




		

			















Nella nostra società, ormai impermeabile a tutto, c’è un unico tabù che non riesce a infrangersi: quello del disagio psicologico. La depressione, definita “epidemia globale”, nel 2030 sarà la prima malattia più invalidante al mondo. Se ne parla tanto ma solo in pochi – e, in modo particolare, appartenenti al mondo culturale o artistico – sono disposti ad ammettere di aver sofferto o di soffrire di ansia e depressione. 


			Di un braccio fratturato, di un mal di testa, di un malessere fisico si parla senza grossi problemi: anzi, si tende a condividere un qualcosa che momentaneamente ci debilita. Ma se ci sentiamo “spenti”, se perdiamo la voglia di vivere, ci rinchiudiamo in noi stessi allontanandoci da tutto e tutti. E, spesso, viviamo con enormi sensi di colpa e con vergogna la nostra condizione. 


			



Gianni Cristallo, con Le diversità, ha dimostrato un coraggio eccezionale. Perché lui, in queste pagine così intense, si è messo a nudo. Non ha avuto paura di descrivere senza edulcorare nulla ma lasciando liberi i ricordi e le sensazioni, anche quelli più spiacevoli, di riaffiorare: un calvario, il suo, fatto di “viaggi della speranza” verso i più svariati ospedali, le cliniche più rinomate, gli studi di psichiatri illustri alla ricerca di una cura per una depressione profonda che gli ha reso invivibili alcuni anni della sua giovinezza. 


			Gianni ricorda e racconta senza pudore, consapevole che solo una maggiore sensibilizzazione verso questo disturbo dell’umore, possa aiutare ad arginarlo in tempo, evitando ad altri ciò che in prima persona – e, collateralmente, i suoi familiari – ha dovuto subire. 


			Può sembrare un romanzo, invece è tutto vero. Le sue esperienze, raccontate “in presa diretta”, sono la fotografia nitida di un vissuto complicato, di una forza d’animo fuori dal comune e di una rete preziosa, tra genitori e amici, pronta a proteggerlo nei giorni più difficili. Portandosi dentro un peso enorme, Gianni ha continuato a vivere. La nascita della piccola Elisa lo ha aiutato a rafforzarsi ulteriormente: diventare padre, prendersi cura della bambina ha contribuito ad allontanarlo dalle sue problematiche aprendogli scenari inaspettati.


			



Dopo una prima parte autobiografica, Le diversità si apre al mondo. La passione di Gianni per lo studio e per la ricerca lo ha spinto a scandagliare in maniera accurata la situazione politica italiana che ha preceduto quella attuale: Gianni ne ha sottolineato incongruenze e contraddizioni, mettendo in luce quelle “diversità” che oggi sono sinonimo di confusione e poca chiarezza nello scenario nazionale. 


			Ma le sue riflessioni sono andate oltre, abbracciando il panorama internazionale per evidenziare altre e più pericolose diversità, quelle alla base di violenze, conflitti, guerre. è un excursus che si basa su approfondimenti e spirito di osservazione e offre scenari dettagliati sui rischi e le opportunità delle diversità: ritornando alla storia personale di Gianni, se è vero che la sua sofferenza lo ha segnato è anche vero che gli ha donato una capacità di analisi che difficilmente i “cosiddetti sani”, parafrasando Fromm, hanno.


			L’editore


		




		

			















Un libro che comincia con una storia di una depressione raccontata con delicatezza...


			Non furono però periodi di delicata malinconia ma veri e propri anni di piombo scuri come la pece e pesanti più del piombo.


			La depressione è la malattia della volontà: non servono incitazioni allo svago quando si ha la morte nel cuore.


			Le peregrinazioni alla ricerca della soluzione del problema sono stati viaggi della speranza effettuati con disperazione e scoraggiamento, cosa che coinvolgerà tutta la famiglia.


			Gli affetti più cari lo hanno sostenuto nei momenti in cui togliersi la vita rappresentava l’unica soluzione e, non dare loro un dolore così grande è divenuta una ragione di vita.


			Ma la depressione lascia un segno indelebile e cambia la maniera di guardare la realtà e gli eventi della vita.


			Il protagonista l’ha vissuta come una vera e propria ingiustizia che gli si è abbattuta addosso: la propensione verso le attività sociali e la volontà di aiutare i deboli, già presente durante l’adolescenza, è stata però rinforzata da questa terribile esperienza di dolore interiore.


			L’impotenza totale che caratterizza i (...)? di depressione maggiore, inaspriva il suo senso di disaffiliazione rispetto alla società aggressiva e ingiusta che tende a escludere le persone più fragili.


			Di qui la necessità di descrivere le situazioni politiche, tuttora in atto in tutto il mondo, da dove si evince che la giustizia sociale è scarsamente presente nel mondo intero, dominato invece dai poteri economici forti e dal dio denaro. 


			La sua militanza nella Croce Rossa da piccolo è la dimostrazione che la solidarietà tra le persone è il suo valore fondamentale nella vita; senza dimenticare poi che gli ultimi anni ha lavorato presso un Centro di Accoglienza per i Richiedenti Asilo intessendo con gli ospiti ottimi rapporti interpersonali. Sembra inutile ribadire che anche rispetto ai migranti l’autore ha un atteggiamento di accoglienza senza confini  con la consapevolezza però che ogni persona debba svolgere un compito: la semplice assistenza non dà dignità.


			Nella sua vita personale la nascita della bella Elisa lo ha riempito di gioia ma anche di un grande senso di responsabilità: certo non esiste un protocollo del papà del Terzo Millennio, segue il buonsenso.


			I padri autoritari del secolo scorso hanno fatto molti danni e creato spesso persone timide e frustrate, ma hanno rappresentato comunque un modello, magari discutibile nei metodi, per le generazioni successive: riferimenti normativi rigidi ma chiari.


			Il figlio in qualche modo doveva accontentare il padre somigliandogli o combattendolo per crescere e acquisire una sua identità.


			Oggi il padre cerca di accontentare il figlio e avere da lui consenso, essergli amico.


			Questo atteggiamento non ha alcuna funzione educativa perché in tal modo in famiglia manca un adulto autorevole di riferimento: “padri assenti... figli indefiniti”.


			L’autore si lascia guidare dalla sua sensibilità nei confronti della figlia assumendo un atteggiamento di ascolto e comprensione delle sue esigenze ma mantenendo la funzione di un adulto che guida, protegge, corregge, insegna, limita e punisce se necessario.


			Purtroppo il matrimonio si è sciolto perché i due coniugi non avevano le stesse aspettative rispetto a esso e alla vita insieme, ma continua un rapporto di rispetto e di condivisione di molte attività.


			In definitiva il libro descrive un ventennio circa della sua vita durante il quale sono avvenuti una serie di eventi nella sua vita e nel mondo; il suo vissuto interiore spesso si è tinto di nero e ciò lo ha reso ancora più sensibile e attento a ciò che avviene nel mondo, in particolare alle ingiustizie sociali, spesso coperte da ipocrita solidarietà.


			Un libro semplice, appassionante e originale... come la vita di ogni essere umano.


			Maria Sabino


			Medico - Psicoterapeuta


		




		

			Introduzione


			







“La mia penna scrive scrive, 


			parole nere che sembrano vive; 


			scrive ubbidiente quello che voglio…” 


			La mia penna, Gianni Rodari 






			Cari lettori, innanzitutto vi ringrazio per avermi letto sino a ora. Non mi sono fermato. 


			In questa mia terza pubblicazione affronto il tema delle diversità. Ho voluto raccontare la parte restante della mia storia personale, diversa, che giunge sino al 2001 in entrambi i libri pubblicati (2006 e 2011) con riflessioni ad ampio raggio. Non solo una storia, una fine diversa, ma la descrizione della cosa più bella che la vita ti offre: la genitorialità. È un romanzo che affronta una storia autentica, la mia, con peripezie varie che doveva necessariamente concludersi.


			Nella seconda parte c’è invece un raffronto – storico e filosofico - di argomenti sul tema delle diversità, con prospettive diverse e possibili soluzioni per il futuro. In particolare: diversità nel malessere; diversità di orientamento sessuale e relative conseguenze - omofobia e bullismo omofobico; storia del razzismo - alimentato dal germe della violenza; xenofobia, malattia inarrestabile che insinua modi di pensare orribili, perversi e pericolosi; politica con le sue sfaccettature e diversità. Racconto anche la mia esperienza personale lavorativa a contatto con gli immigrati in un Centro di accoglienza.


			Diversità, quindi, non solo di razza, sesso, religione ma anche del modo di pensare dell’essere umano che a volte travalica ogni tipo di ragione o razionalità per approdare a situazioni violente, negative che condizionano il suo status. Storie di disagio sociale, violenze e massacri: in generale un breve saggio storico-filosofico in cui metto in luce la presenza di differenze peculiari nel nostro pianeta e del modo in cui l’uomo affronta le stesse.


		




		

			Le Diversità










			Quando si parla di diverso, spesse volte sottintendiamo un qualcosa che può essere migliore o peggiore rispetto a un punto di riferimento. 


			Necessariamente dobbiamo mettere un segno positivo o negativo davanti a ogni cosa? Anche nella disciplina della matematica si utilizzano tali simboli: + o -.


			Cerchiamo di concentrarci sul significato di diverso (simbolo). 


			Se per esempio facessimo riferimento al mondo animale, rispetto a esso l’uomo si è sempre dichiarato superiore. 


			Gli animali sono quindi inferiori a noi? O sono degli esseri viventi diversi? È vero, si differenziano da noi perché nella maggior parte dei casi si muovono su quattro zampe, o comunque non si muovono come noi, spesso sono ricoperti da piume o peli, utilizzano un linguaggio loro, a noi incomprensibile, ecc.


			Ho letto molto sugli animali, ne ho avuti tanti e ho potuto appurare che alcune razze non mentono mai sull’amore. Siamo sicuri che essi agiscano solo per istinto? O che non siano dotati di ragione e sentimento come (o più di) noi? Si possono fare tanti esempi ma posso asserire che sono solo diversi da noi.


			A oggi, nel XXI secolo (ma forse fa più effetto dire Terzo Millennio), purtroppo il concetto di accettazione della diversità non è stato ancora superato e assimilato.


			Se vi è ripudio, odio, rancore, mancata accettazione… immotivata e ingiusta, implicitamente o esplicitamente si ritiene il diverso inferiore ai canoni propri e quando tutto ciò è radicato nel tempo e lo si trasmette di generazione in generazione si viene a creare un vortice deleterio per l’umanità, in cui si è inghiottiti inevitabilmente.


			Nella fattispecie concreta, risulterebbe molto rischioso, se non impossibile, intervenire su idee, valori, principi, in modo da favorire una virata culturale e portare ad accettare la diversità.


			Un giovane albero, non ancora ben profondamente radicato, rispetto a un albero secolare, ben piantato nel terreno, è più semplice da trapiantare in un luogo in cui possa godere di condizioni climatiche e di un terreno più favorevoli.   


			Se provassimo a piantare un alberello nella terra, potremmo dopo poco tempo spostare la pianta in altro luogo, più sicuro, per esporlo a temperature più consone. Il tutto potrà farsi in tempi brevi e senza tanto lavoro.


			Se facciamo riferimento a un grande albero, imperniato nel terreno in profondità, con grosse e lunghe radici, allora sì che sarà molto complicato sradicarlo per portarlo in altro ambiente. Si deve necessariamente scavare una grande fossa, riempirla di buon terreno, non arido, si sceglie un posto sicuro che preservi la pianta nella sua integrità e salute. Sarà un lavoro immane e difficile da realizzare.


			Il concetto di diversità, dunque, è molto radicato, forse fin dalla notte dei tempi. Ma perché non tentare la strada del cambiare le cose? Perché non iniziare dal basso a fare catechismo alle vecchie e soprattutto alle nuove generazioni, per approdare in un mondo nuovo in cui l’essere vivente viene messo in una giusta collocazione, quella dell’eguaglianza, in ogni sua forma?


			Ci riusciremo? Non ho una risposta, non sono una profeta, ma iniziamo a lavorarci su, a seminare.


			



Simmetrie e prospettive


			Di solito le guarigioni sono tutte positive, ben accette, simmetriche. Non è sempre così, la prospettiva è quella di una vita migliore ma non si considerano le conseguenze di una malattia durata più di 20 anni, oltre metà della tua vita. 


			Sto parlando di me. Sei disorientato, confuso, amareggiato, ed è per questo che ti senti diciottenne, un ragazzino… un “diverso”.


			Vorresti recuperare ma non è più possibile ormai, non sei più così poi tanto giovane, sei un uomo assennato e fin troppo maturo, oltre che, e soprattutto,  “padre”. Per quanto accaduto c’è consapevolezza ma anche ambivalenza. La prima perché ti rendi conto di avere un ruolo particolare nella società.  Sei una nuova persona che ha obblighi particolari verso tutti. Devi essere di supporto alla tua famiglia, devi dar conto ai tuoi affetti, ma anche al lavoro dai colleghi al tuo titolare.


			Sono cresciuto, anzi sono stato formato con una personalità ossessiva, estremamente precisa, dedita alla perfezione più assoluta, alla ricerca di continue simmetrie, di prospettive future senza vicoli e vincoli che possano distogliere l’attenzione alla continua costruzione di una macchina perfetta.


			La stesura del mio primo libro, Non voglio piangere più - Ritratto di una depressione, nel 2006, è stata incentrata sul mio vissuto ― sicuramente patologico ― un’autobiografia romanzata, anche in chiave autoironica, perché il senso dell’umorismo, io, non l’ho mai perso.


			È stato il racconto della mia vita vista in chiave depressiva, delle mie avventure ― episodi, ricoveri, terapie e quant’altro ― osservate attentamente nell’epilogo di una malattia latente che mi angosciava, sino al tentato suicidio. 


			Una storia scritta in modo ingenuo e spontaneo, di un giovane che vuole gridare al mondo: «Guardate che ci sono malattie subdole, e che forse non sapete neanche di avere; attenti che questa sindrome uccide te e chi ti sta vicino. Rompiamo gli schemi, abbattiamo il muro, non quello di Berlino ― più duttile oserei dire ― e stiamo in allerta perché essa si insinua dappertutto e ti depista dandoti messaggi e sintomi devianti».


			Poi la seconda pubblicazione, Piangete per gioia! nel 2011, in un frangente di apparente benessere in cui integro la mia storia ma non la aggiorno.  Come in un saggio parlo del rapporto paziente medico, del ruolo della politica, del rapporto genitori figli, dell’importanza della famiglia e della terapia psicologica, dell’educazione sessuale, l’attenzione ai più piccoli con la prevenzione e ancora i dubbi della vita.


			Questi libri sono incompiuti perché il dramma è continuato. Dopo un’odissea terribile la depressione maggiore è andata scomparendo spontaneamente; simmetria a causa di asimmetrie.


			È stato come un circolo vizioso, l’esasperata ricerca della simmetria ha generato una patologia, la presenza di questa è asimmetrica e provoca peggioramenti nella sindrome.


			Dopo un’attenta analisi della situazione, ora accetto le cose distorte, tortuose, asimmetriche.


			La malattia è venuta meno, o meglio si è attenuata.


			Ora ho altre prospettive, di vita e non, voglio tutto e niente, ma anche vie di mezzo ― non solo autostrade, vicoli, viuzze, ma anche strade normali con curve e incroci anche a volte pericolosi.


			Dopo la laurea ho iniziato subito a lavorare, ho cercato di portare avanti attività che prima facevo, tutto in maniera volubile, quasi superficiale, senza ansie e tensioni, un da fare incredibile senza esasperazioni. Certo non si è avuto il rovescio totale della medaglia, la personalità e le sue sfaccettature te le porti dietro a vita, non puoi cambiarle, è un condizionamento continuo, delle fondamenta statiche che rimarranno lì nel terreno e nessuno mai, neanche un luminare potranno mai togliere.


			



L’elettroshock


			Subito dopo aver iniziato a scrivere il mio primo libro, nel clou della malattia, sino al 2011 ho subito tanti ricoveri per un totale di otto mesi tra ospedali e strutture pubbliche e private ubicate in tutta Italia: nella Clinica Santa Chiara di Pisa, a Villa Santa Chiara di Verona, a Napoli presso il Centro Hermitage Capodimonte, al San Raffaele di Milano, al Policlinico di Bari, al Madonna delle Grazie di Matera.


			La mia terapia è stata stravolta, ho provato tutto quello che la Scienza conosceva sino alla più estrema, quella elettroconvulsivante. Sì! Non ci spaventiamo e non ci soffermiamo sul termine, anche se fa paura. 


			Sono stato sottoposto a sedici applicazioni di elettroshock in anestesia totale tra Pisa e Verona. Al risveglio non riconoscevo neanche mia madre a cui va un particolare plauso per la dedizione avuta.


			Quello di Pisa era per me il viaggio della speranza, una prospettiva di vita nuova, poi rivelatasi alquanto fallimentare. Così prenotai a marzo 2003 una valutazione specialistica in quella clinica famosa, soprattutto per il reparto della Neuropsichiatria per la presenza del noto professor Giovanni Cassano, grande luminare, sempre presente in TV come relatore e testimonial della materia, già autore di libri e pubblicazioni scientifiche, quali e liberaci dal male oscuro in collaborazione con la giornalista Serena Zoli, che ho letto più volte. Uno psichiatra di fama internazionale che curava personaggi illustri come Sandra Mondaini, Indro Montanelli, ecc. Addirittura il professor Cassano, avendomi conosciuto come paziente studioso e attento alla materia, mi chiamò dalla stanza di degenza e in vestaglia mi portò nell’aula congressi dell’ospedale per relazionare il mio vissuto, rispondere alle varie curiosità ed esprimere le mie riflessioni davanti a centinaia di specializzandi in Psichiatria: una grande soddisfazione!


			



Riflessioni


			La vita dunque, quella di oggi, è fortemente asimmetrica, diversa, ambivalente, con forti eccessi. 


			C’è chi non ha mai sofferto di nulla, e magari si lamenta per sciocchezze come quella del lavoro pesante, delle gambe indolenzite, dell’alopecia da stress, ecc.


			C’è chi invece non sa cosa vuol dire il lamento, soffre in modo imperterrito in silenzio, con lo sguardo vitreo di chi aspetta, o meglio, desidera, la fine come un inedito riposo, calma, fermezza, e guarigione. Sì, perché a volte si preferisce la quiete alla tempesta, un lago, a un maremoto, il sole alla pioggia, solo quando però i secondi termini fanno male. 


			In pieno terremoto cerchi un posto per ripararti, hai paura d’essere schiacciato, sei in una morsa, non puoi far nulla tranne che tentare il tutto per tutto: questo era l’elettroshock per me, un’ultima istanza, l’ultimo appello… O questa terapia o la fine... 


			Una via senza uscita e poche possibilità di ritrovare la luce.


			Lontano c’è una falsa meta, un miraggio mai raggiunto, un risultato mai ottenuto. Anni di asimmetrie e delusioni, tempo perso, sottratto a tante vite umane, a famiglie in preda al panico, desiderose di rivivere i tempi del passato come armonia, affetto, amore. Prospettiva di benessere psicofisico, di un futuro roseo e positivo, invece una serie di ombre oscure come il fondo di un profondo pozzo.


			



L’esperienza di Pisa


			Intanto continuavo la terapia farmacologica, sempre sperimentando nuove molecole, anche in associazione ad altre. Purtroppo, per le cure, ho dovuto abbandonare la città universitaria di Bari perché si rendeva necessario una terapia alternativa che lì non praticavano da decenni.


			La responsabile del reparto della Clinica Santa Chiara di Pisa, riceveva periodicamente a Bari e così prenotammo immediatamente. 


			La diagnosi fu sempre quella ma, anche considerando anni di cure fallimentari, mi propose la terapia aggiuntiva dell’ECT o in italiano TEC (terapia elettro-convulsivante).


			Sono stato sottoposto a sei applicazioni di elettroshock in anestesia totale. L’esperienza è stata peculiare così come le cure ricevute e i diversi farmaci assunti. 


			Era un reparto strano, melanconico, dove i volti neri caratterizzavano i pazienti in cerca di salvezza. 


			I parenti erano sempre lì, in preda alla disperazione per i propri cari. Anche i casi erano diversi, non solo depressi unipolari e bipolari ma anche psicotici, schizofrenici, persone affette da disturbi ossessivo-compulsivi, ecc. Tutti accomunati dallo stesso sguardo, spalancato, sbarrato, impaurito, privo di ogni prospettiva di guarigione, con lo stesso denominatore comune: l’elevata sofferenza.


			Perché tutto questo? Premetto che la maggior parte del racconto sull’esperienza di Pisa mi è stata trasmessa dai miei cari perché io ho rimosso tutto. Forse l’unico effetto collaterale dell’ECT è proprio questo, un frangente della tua vita viene cancellato permanentemente, proprio come quando sul personal computer svuoti il cestino.


			



Il ricovero


			Mio cognato Massimo, lo chauffeur di tutte le occasioni, insieme ad Antonella mia sorella, mi accompagnò a Pisa per il ricovero in clinica. Del viaggio non ricordo nulla, anche perché assunsi per la prima volta un farmaco che mi stonò a tal punto che dormii per tutto il percorso.  Mia madre mi raggiunse qualche giorno dopo con il pullman di linea Marozzi.


			L’ospedale era ben curato, organizzato, con il reparto diviso in due zone, una normale di degenza, dov’ero io, e un’altra chiusa per coloro che non potevano garantire una situazione di tranquillità verso gli altri, per l’incolumità dei pazienti e personale medico e infermieristico. Purtroppo, può sembrare cattivo a dirsi, ma erano regole che, in un reparto delicato di una struttura sanitaria come quella, andavano rispettate anche in considerazione del fatto che coloro che venivano “rinchiusi” si comportavano molte volte in maniera violenta, strana e pericolosa. Devi accettare di soggiornare, diciamo così, in un luogo dove accade di tutto e di più, vedi gente che viene da ogni parte d’Italia, sempre con la speranza di uscirne se non bene, almeno meglio…


			Mi fu assegnata una specializzanda che veniva a fare il colloquio tutti i giorni, nella mia stanza, e che poi relazionava per iscritto al primario al fine di cogliere ogni informazione possibile utile all’assegnazione della terapia farmacologica giusta. Chiamiamola terapia: erano pugnetti di farmaci assunti tre volte al giorno. Poi cominciai l’ECT. 


			



La Tec a Pisa


			Sembra strano a dirlo ora, ma ci vedevano come deportati nei lager nazisti quando, scesi dal reparto, al piano terra, venivano a prenderci con un ducato nove posti e ci portavano nel padiglione nel quale facevano le applicazioni di ECT con frequenza di due volte a settimana. Tutti infreddoliti, era il mese di novembre, in pigiama e vestaglia, per chi ce l’aveva, in attesa del mezzo di trasporto che ci avrebbe condotto a quella che io chiamo “l’ultima spiaggia…”. 


			So che per voi sarà difficile da credere ma non vedevo l’ora di mettermi sul lettino e addormentarmi, perché speravo di risvegliarmi e sentirmi un po’ meglio.


			Mia madre soggiornava in un appartamento in fitto vicino la Clinica, per i parenti dei degenti; tutte mamme, come al solito!


			Veniva al padiglione dell’ECT a piedi aspettava con noi in sala d’attesa. Ci chiamavano uno a uno e ci facevano accomodare sul lettino in una microstanza - cella direi. Ci mettevano anche un pannolone perché c’era la possibilità, durante l’applicazione, di perdere urina e/o feci. Poi praticavano l’anestesia totale e il resto non lo conosco.


			Al risveglio non ricordavo nulla, ero confuso, mi sentivo debole e disorientato, era come se non sapessi perché ero li.


			Mamma una volta si avvicinò, mentre giacevo sul lettino, in uno spazio accessibile, per vedere come stavo e io le chiesi: «Signora sa dov’è mia madre? C’è qualcuno per me?» Beh, con ogni possibile immaginazione come potrebbe una madre reagire a una frase del genere uscita dalle labbra del proprio figlio?… A voi ogni tipo di riflessione. Forse dovremmo chiederlo a lei, ma non lo farò, visto che vorrebbe solo dimenticare quella orribile esperienza.


			Fu così che per tre settimane, con un ricovero totale di un mese circa, feci sei applicazioni di ECT.


			



Tempo lento


			Anche durante gli anni dell’università, e in condizioni pietose, coglievo le varie occasioni di lavoro. Negli sprazzi di relativo miglioramento riprendevo le attività di prima, dal volontariato organizzato, soprattutto nella Croce Rossa Italiana, al bricolage alle attività in campagna.


			Il tempo scorreva lento e io continuavo a lavorare stringendo i denti e, tra un pianto e l’altro, chiudendomi in bagno.


			Mio padre mi accompagnava al lavoro perché non ero più in grado di guidare né di fare tante altre cose.


			In ufficio veniva a trovarmi la allora compagna Mariangela, il mio amico Giuseppe e mio cugino Franco. E chi vedevo! Erano come degli angeli che venivano a salvarmi, infatti alla sola vista scoppiavo a piangere e li abbracciavo come un bimbo fa con sua madre per essere consolato quando soffre. 


			Con uno di loro scendevo ogni tanto al bar dicendo ai colleghi che mi allontanavo cinque minuti per offrire un caffè.


			Era una banale scusa, volevo vederli, sempre con il nodo alla gola e dopo quei minuti non volevo tornare più a lavoro; papà diceva: «Resisti a papà, sforzati, passerà!»


			Se oggi penso a queste cose mi rendo conto che quel Gianni non ero io. Subii una metamorfosi.


			



Verona, clinica Villa Santa Chiara


			Andando avanti, tante furono le terapie utilizzate, le più intense fra iniezioni e flebo; purtroppo però non servirono a nulla. 


			Seguì un lungo periodo di forte ansia tra alti e bassi; per acquietarla mangiavo in continuazione passando da un bar all’altro, cornetti e paste alla crema in quantità. 


			Ingrassai di nuovo di quasi quaranta chili. Presto ritornarono angosce e dolori muscolari.


			Tramite internet, apprendevamo della sperimentazione di un nuovo tipo di trattamento, a supporto della terapia per la cura della depressione, consistente nella elettrostimolazione trans-cranica (ETC), chiamata anche Galvanica. Ci mettemmo così in lista d’attesa, venendo poi convocati venti giorni dopo. Destinazione Verona, clinica Villa Santa Chiara, struttura privata convenzionata con il Servizio Sanitario Nazionale.


			Qui, oltre al trattamento di nostro particolare interesse, venivano eseguite diverse terapie, tra cui la light terapy, la deprivazione del sonno (in quel periodo non dormivo proprio), le psicoterapie di gruppo e individuali, di tipo cognitivo-comportamentale. Di applicazioni trans-craniche ne feci diciotto, insieme all’assunzione di nuovi farmaci per combattere l’insonnia. 


			Il sonno migliorava, ma non ero comunque al top e, trascorsi venticinque giorni lì, non vedevo l’ora di scendere e tornare a casa mia.


			Verona è una città caldissima, soprattutto in estate, dove si raggiungono più di 40°. è stata dura per i miei arrivare dal bed and breakfast fino alla clinica sotto un caldo torrido. 


			A fine luglio rientrai a casa, ma la situazione non cambiò. Lo specialista asserì che con tutti i farmaci assunti i miei recettori non erano più sensibili come prima. Quindi optai per l’ultimo ritrovato della scienza, l’agomelatina, un antidepressivo americano uscito sul mercato nel 2012 che era ancora in via di sperimentazione, con pochi effetti collaterali e indicato nei soggetti sofferenti anche di emicrania, fibromialgia (dolori muscolari) e insonnia.


			L’umore non era dei peggiori, ora erano le forti mialgie che mi attanagliavano il corpo e l’anima.


			Ripartii per Verona dove il primario mi suggerì e ripropose la terapia elettroconvulsivante anche per la fibromialgia, altra faccia della depressione. Un altro mese di ricovero in cui ne feci addirittura dieci ma senza alcun risultato. Ricordo bene che nell’ultima seduta di TEC dissi all’anestesista: «La prego faccia in modo che non mi risvegli più», e lui, anziano, capelli bianchi, a voce bassa: «Ti risveglierai, ti risveglierai.» In effetti l’auspicio era quello.


			Durante la degenza uscivo di giorno girovagando per la città e con mio grande piacere mi fecero visita per qualche giorno tre amici: Giuseppe, Alessandro e Francesco. 


			Furono bei momenti, visi conosciuti, fraterni, che mi sostenevano soprattutto con atteggiamenti dolci, sorrisi consolatori. Conservo ancora e gelosamente le nostre foto scattate soprattutto vicino l’Arena. Per far trascorrere il tempo in velocità portai con me un piccolo computer portatile con la chiavetta internet per comunicare con amici e parenti via mail (non esisteva ancora Messenger sui cellulari) e fare ricerche varie.


			In questo frangente mi capitò di scrivere a un mio caro amico con il quale cominciò un lungo dialogo che mi ha donato tanta serenità, felicità e che ho conservato e conserverò per sempre.   


			



Bellissime epistole: prima mail Timoteo


			



Carissimo fratello e amico Gianni,
leggo le tue mail con grandissimo interesse e con infinito affetto, fai bene a scrivermi perché da quest’altra parte mi trovi bramoso di leggerti e sentirti, sono solo frenato dalla mia discrezione nel non voler violare la tua privacy, ma ogni volta che vorrai sarò pronto con grande volontà a leggere, scrivere, ascoltare, parlare, ecc...
Provo grande dolore nel saperti affranto e addolorato, sono certo che il mio dolore non è paragonabile neanche a un decimo di quello che provi tu, d’altronde tutto quello che conosco sul dolore che ti attanaglia mi è stato trasmesso da te attraverso il più utile e più bello (insieme alla Sacra Bibbia) di tutti i libri che io abbia mai letto in vita mia, e per motivi di lavoro sai bene che leggo tantissimi libri. 


			Il tuo Non voglio piangere più - Ritratto di una Depressione ha un valore educativo assolutamente indiscutibile. Ho letto il tuo libro quando il mio amatissimo papà si è ammalato per la prima volta in vita sua di depressione, ma, come dici nel libro, forse non avevamo saputo leggere alcuni sintomi precedenti che non palesavano con il “linguaggio della mente”, ho dato una svolta al mio comportamento nei suoi confronti che, prima della lettura del tuo testo, erano di sfida a mio padre a uscire di casa, ad alzarsi, cioè lo trattavo come un fannullone... 


			Ma, grazie a te, ho capito (molto, ma sicuramente non tutto) come ci si deve comportare con chi è colpito da questa malattia, quindi grazie, grazie, grazie! Tu mi hai permesso di attraversare e vivere la depressione cronica con serenità, affetto, comprensione, amore... e mio padre, pur sofferente, sapeva di avere una stampella affettiva e comprensiva in me, ma in realtà è stato tutto merito tuo.
La bellissima canzone di Gianluca Grignani, che conosco a memoria perché è tra le mie preferite, “Destinazione Paradiso”, dice tra le altre cose: “... c’è un mondo che va avanti anche se, se tu non ci sei più”, e proprio su questo voglio soffermarmi. Da quando mio padre ha deciso di fare il viaggio senza ritorno con destinazione Paradiso, la mia vita si è fermata e ha stentato a ripartire, si è trasformata, non è andata avanti normalmente come se non fosse successo niente. Il testo della canzone lascia supporre che si è indifferenti di fronte alla partenza di anime, ma non è il caso nostro purtroppo.
Tu hai trasformato i comportamenti di tante anime grazie al tuo essere al servizio del prossimo, soprattutto dei “minimi”, hai formato tanti ragazzi in Croce Rossa a un rapporto di aiuto verso il prossimo creando i presupposti di una Società migliore. Hai anche formato, attraverso il libro, i comportamenti giusti dei parenti e amici del paziente “depresso”; senza di te il mondo sicuramente continuerebbe ad andare avanti ma con una luce del tunnel spenta.


			Tu non hai coscienza del grande ministerio a cui la tua vita sofferente è stata eletta: annullare le ignoranze del prossimo che vive accanto a un paziente affetto da depressione!


			Pioniere in tutto e non solo nella Croce Rossa Italiana.
Siamo coetanei ma il tuo esempio mi rende piccolo e sarei stato piccolissimo se le nostre strade non si fossero incontrate. Abbiamo bisogno di te per crescere lungo quelle strade aperte da Henry Dunant (Fondatore della nostra Croce Rossa Internazionale) e percorse da esempi vicini, quale tu sei.
In tanta sofferenza sappi che noi ignoranti siamo sul ponte protesi verso l’acqua e tu sei, ma confido che continuerai ad esserlo, il nostro angelo passante.
Ti voglio tantissimo bene consapevole che, come io non riesco a comprendere al 100% la tua sofferenza, tu non possa comprendere per intero l’affetto, la stima, l’amicizia e l’amore (nella sua accezione più nobile) che provo per te.


			Teo


			



Mia mail di risposta






			Caro Teo sono onorato di ricevere le tue mail ma soprattutto le tue bellissime parole.


			Qui dormo malissimo e poco nonostante le droghe che mi danno; sto sul letto sino alle 12 perché non connetto. 


			Il pomeriggio sto buttato sul letto e non me la fido neanche a cambiarmi. Ho provato a uscire nel pomeriggio per andare in pasticceria ma fa tutto schifo e fa troppo caldo, mi viene da svenire. Dopo cena si contano i minuti per arrivare alle 22.00, prendere la terapia e poi dormire. A volte prendo il computer e scrivo qualche mail, ma mica ogni sera possiamo fare la stessa cosa!
Voi forse riderete o rimarrete del tutto normali ma volevo per un attimo farvi stare al mio posto...
Certo sarò crudo, ma provata questa chance non mi rimane altro che fare come la canzone di Grignani “un viaggio ha senso solo senza ritorno se non in volo” come tu ne accenni.
Credo che Domenico Modugno abbia scritto una canzone bellissima, “Meraviglioso”, ma il suo contenuto, ahimè, è proprio in contrasto con quelli che provano la depressione maggiore. Essi non vedono più il mondo bello, la luna, le stelle, lo splendore del sole, l’amore che è così meraviglioso ecc... Essi vedono come via d’uscita solo il dirupo che salverà loro da tanta ma tanta sofferenza che nessuno, se non in prima persona potrà comprendere... In quel momento vicino a me non ci sarà nessun angelo vestito da passante...


			Grazie ancora per quello che hai scritto, è stupendo!


			Anche io ti voglio tanto bene.


			Gianni


			



Seconda mail di Timoteo






			Ciao Gianni, le cose che ho scritto sono dettate dal cuore.
Non sono parole composte a tavolino ma rivolte a te che, forse inconsapevolmente, mi hai “formato la coscienza” in materia depressiva. Il tuo libro è stato una manna, i tanti medici non sono riusciti a trasmettermi il giusto comportamento che dovevo assumere con mio padre, lavoravano farmacologicamente sul paziente e basta! Anche la psicologa, nonostante le tante sedute, non riusciva a farmi capire che la depressione è una malattia e non, come pensavo prima della lettura del libro, semplicemente un abbassamento o un arrendersi volontario del paziente.      Ma, grazie a te e alla tua sofferenza il Non voglio piangere più ha segnato la svolta in me e di riflesso anche in mio padre. È bello soffrire appoggiandosi sul petto di chi ti capisce... ancora grazie mio amico ed educatore.
Abbiamo molte cose in comune, in primis la grande sensibilità verso il nostro prossimo “svantaggiato”.
La motivazione della mia sensibilità alle disabilità la giustifico con la convivenza in casa con il mio amatissimo fratello maggiore, a cui il destino crudele gli ha omaggiato un ritardo mentale... ma io ho sempre apprezzato la tua sensibilità perché è spontanea, sentita dall’interno senza motivi esperienziali di famiglia come invece è accaduto a me.
Ho apprezzato, di questo ti ho già scritto in precedenza su Facebook, che hai voluto condividere il tuo giorno di matrimonio insieme al nostro amico Francesco (ragazzo affetto da ritardo mentale) di cui siamo orgogliosi di mettere davanti a tutti i blasonati che avrebbero gareggiato a stare in prima linea (sindaci, assessori, presidenti, ecc...) e condivido che i “pavoni” devono stare ai margini e lasciare posto alle “genuinità” della nostra egoistica società, e il tuo giorno matrimoniale resta tra i miei ricordi come un film (ma fortunatamente non è finzione) in cui gli attori principali, tu e Mariangela, mettete in prima fila coloro che altrove non lasciano neanche entrare. 


			Ho il rimpianto di non avere avuto “ospiti vip” al mio matrimonio nel 1998, gli amici considerati dalla società “minimi”. Forse ero troppo piccolo, forse la tua esperienza non mi era stata ancora evidente, forse la rinascita cristiana era ancora embrionale, chissà...  Seppure già sensibile e dedito a queste nobilissime anime, il massimo che sono riuscito a fare, oltre a limitare tantissimo gli invitati, è stato quello di non invitare al matrimonio le amicizie che la società reputa eccellenti (tra cui anche un onorevole che mi aveva espresso la volontà di parteciparvi).
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			Gianni Cristallo
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			oltre i nostri confini


		



		
			
























Al mio adorato papà Nicola.


			       Perla di bontà e saggezza.


			      Non ti dimenticherò mai!


			Alla mia piccola Elisa, 


			mio più grande ed eterno amore, 


			una ricchezza per l’umanità!


		



		
			



















L’uomo è come l’oggetto lavorato a mano; 


			ognuno è diverso dall’altro, 


			ognuno ha un proprio spirito creatore che ne fa 


			un’opera d’arte della natura.


			Maria Montessori







			Se non si ricomincia dall’accettazione dell’altro 


			– comunque egli si presenti – 


			non si può dire di amare veramente.


			Giovanni Paolo II







			“Volo ut sis”, diceva a proposito dell’amore. 


			“Voglio che tu sia quello che sei” senza cercare di cambiarti 


			e senza cercare di cambiare me per piacerti.


			Ti amo per quello che sei, così come sei. 


			Tutto il resto è solo mortificante controllo, sopraffazione, paura.


			 Elementi che poco hanno a che fare con l’amore,


			 che è e deve restare una scelta libera, 


			crescita, accettazione e profondo rispetto.


			Sant’ Agostino


		



		
			Nella nostra società, ormai impermeabile a tutto, c’è un unico tabù che non riesce a infrangersi: quello del disagio psicologico. La depressione, definita “epidemia globale”, nel 2030 sarà la prima malattia più invalidante al mondo. Se ne parla tanto ma solo in pochi – e, in modo particolare, appartenenti al mondo culturale o artistico – sono disposti ad ammettere di aver sofferto o di soffrire di ansia e depressione. 


			Di un braccio fratturato, di un mal di testa, di un malessere fisico si parla senza grossi problemi: anzi, si tende a condividere un qualcosa che momentaneamente ci debilita. Ma se ci sentiamo “spenti”, se perdiamo la voglia di vivere, ci rinchiudiamo in noi stessi allontanandoci da tutto e tutti. E, spesso, viviamo con enormi sensi di colpa e con vergogna la nostra condizione. 


			




Gianni Cristallo, con Le diversità, ha dimostrato un coraggio eccezionale. Perché lui, in queste pagine così intense, si è messo a nudo. Non ha avuto paura di descrivere senza edulcorare nulla ma lasciando liberi i ricordi e le sensazioni, anche quelli più spiacevoli, di riaffiorare: un calvario, il suo, fatto di “viaggi della speranza” verso i più svariati ospedali, le cliniche più rinomate, gli studi di psichiatri illustri alla ricerca di una cura per una depressione profonda che gli ha reso invivibili alcuni anni della sua giovinezza. 


			Gianni ricorda e racconta senza pudore, consapevole che solo una maggiore sensibilizzazione verso questo disturbo dell’umore, possa aiutare ad arginarlo in tempo, evitando ad altri ciò che in prima persona – e, collateralmente, i suoi familiari – ha dovuto subire. 


			Può sembrare un romanzo, invece è tutto vero. Le sue esperienze, raccontate “in presa diretta”, sono la fotografia nitida di un vissuto complicato, di una forza d’animo fuori dal comune e di una rete preziosa, tra genitori e amici, pronta a proteggerlo nei giorni più difficili. Portandosi dentro un peso enorme, Gianni ha continuato a vivere. La nascita della piccola Elisa lo ha aiutato a rafforzarsi ulteriormente: diventare padre, prendersi cura della bambina ha contribuito ad allontanarlo dalle sue problematiche aprendogli scenari inaspettati.


			




Dopo una prima parte autobiografica, Le diversità si apre al mondo. La passione di Gianni per lo studio e per la ricerca lo ha spinto a scandagliare in maniera accurata la situazione politica italiana che ha preceduto quella attuale: Gianni ne ha sottolineato incongruenze e contraddizioni, mettendo in luce quelle “diversità” che oggi sono sinonimo di confusione e poca chiarezza nello scenario nazionale. 


			Ma le sue riflessioni sono andate oltre, abbracciando il panorama internazionale per evidenziare altre e più pericolose diversità, quelle alla base di violenze, conflitti, guerre. è un excursus che si basa su approfondimenti e spirito di osservazione e offre scenari dettagliati sui rischi e le opportunità delle diversità: ritornando alla storia personale di Gianni, se è vero che la sua sofferenza lo ha segnato è anche vero che gli ha donato una capacità di analisi che difficilmente i “cosiddetti sani”, parafrasando Fromm, hanno.


			L’editore


		



		
			Un libro che comincia con una storia di una depressione raccontata con delicatezza...


			Non furono però periodi di delicata malinconia ma veri e propri anni di piombo scuri come la pece e pesanti più del piombo.


			La depressione è la malattia della volontà: non servono incitazioni allo svago quando si ha la morte nel cuore.


			Le peregrinazioni alla ricerca della soluzione del problema sono stati viaggi della speranza effettuati con disperazione e scoraggiamento, cosa che coinvolgerà tutta la famiglia.


			Gli affetti più cari lo hanno sostenuto nei momenti in cui togliersi la vita rappresentava l’unica soluzione e, non dare loro un dolore così grande è divenuta una ragione di vita.


			Ma la depressione lascia un segno indelebile e cambia la maniera di guardare la realtà e gli eventi della vita.


			Il protagonista l’ha vissuta come una vera e propria ingiustizia che gli si è abbattuta addosso: la propensione verso le attività sociali e la volontà di aiutare i deboli, già presente durante l’adolescenza, è stata però rinforzata da questa terribile esperienza di dolore interiore.


			L’impotenza totale che caratterizza i (...)? di depressione maggiore, inaspriva il suo senso di disaffiliazione rispetto alla società aggressiva e ingiusta che tende a escludere le persone più fragili.


			Di qui la necessità di descrivere le situazioni politiche, tuttora in atto in tutto il mondo, da dove si evince che la giustizia sociale è scarsamente presente nel mondo intero, dominato invece dai poteri economici forti e dal dio denaro. 


			La sua militanza nella Croce Rossa da piccolo è la dimostrazione che la solidarietà tra le persone è il suo valore fondamentale nella vita; senza dimenticare poi che gli ultimi anni ha lavorato presso un Centro di Accoglienza per i Richiedenti Asilo intessendo con gli ospiti ottimi rapporti interpersonali. Sembra inutile ribadire che anche rispetto ai migranti l’autore ha un atteggiamento di accoglienza senza confini  con la consapevolezza però che ogni persona debba svolgere un compito: la semplice assistenza non dà dignità.


			Nella sua vita personale la nascita della bella Elisa lo ha riempito di gioia ma anche di un grande senso di responsabilità: certo non esiste un protocollo del papà del Terzo Millennio, segue il buonsenso.


			I padri autoritari del secolo scorso hanno fatto molti danni e creato spesso persone timide e frustrate, ma hanno rappresentato comunque un modello, magari discutibile nei metodi, per le generazioni successive: riferimenti normativi rigidi ma chiari.


			Il figlio in qualche modo doveva accontentare il padre somigliandogli o combattendolo per crescere e acquisire una sua identità.


			Oggi il padre cerca di accontentare il figlio e avere da lui consenso, essergli amico.


			Questo atteggiamento non ha alcuna funzione educativa perché in tal modo in famiglia manca un adulto autorevole di riferimento: “padri assenti... figli indefiniti”.


			L’autore si lascia guidare dalla sua sensibilità nei confronti della figlia assumendo un atteggiamento di ascolto e comprensione delle sue esigenze ma mantenendo la funzione di un adulto che guida, protegge, corregge, insegna, limita e punisce se necessario.


			Purtroppo il matrimonio si è sciolto perché i due coniugi non avevano le stesse aspettative rispetto a esso e alla vita insieme, ma continua un rapporto di rispetto e di condivisione di molte attività.


			In definitiva il libro descrive un ventennio circa della sua vita durante il quale sono avvenuti una serie di eventi nella sua vita e nel mondo; il suo vissuto interiore spesso si è tinto di nero e ciò lo ha reso ancora più sensibile e attento a ciò che avviene nel mondo, in particolare alle ingiustizie sociali, spesso coperte da ipocrita solidarietà.


			Un libro semplice, appassionante e originale... come la vita di ogni essere umano.


			Maria Sabino


			Medico - Psicoterapeuta


		



		
			Introduzione


			









“La mia penna scrive scrive, 


			parole nere che sembrano vive; 


			scrive ubbidiente quello che voglio…” 


			La mia penna, Gianni Rodari 







			Cari lettori, innanzitutto vi ringrazio per avermi letto sino a ora. Non mi sono fermato. 


			In questa mia terza pubblicazione affronto il tema delle diversità. Ho voluto raccontare la parte restante della mia storia personale, diversa, che giunge sino al 2001 in entrambi i libri pubblicati (2006 e 2011) con riflessioni ad ampio raggio. Non solo una storia, una fine diversa, ma la descrizione della cosa più bella che la vita ti offre: la genitorialità. È un romanzo che affronta una storia autentica, la mia, con peripezie varie che doveva necessariamente concludersi.


			Nella seconda parte c’è invece un raffronto – storico e filosofico - di argomenti sul tema delle diversità, con prospettive diverse e possibili soluzioni per il futuro. In particolare: diversità nel malessere; diversità di orientamento sessuale e relative conseguenze - omofobia e bullismo omofobico; storia del razzismo - alimentato dal germe della violenza; xenofobia, malattia inarrestabile che insinua modi di pensare orribili, perversi e pericolosi; politica con le sue sfaccettature e diversità. Racconto anche la mia esperienza personale lavorativa a contatto con gli immigrati in un Centro di accoglienza.


			Diversità, quindi, non solo di razza, sesso, religione ma anche del modo di pensare dell’essere umano che a volte travalica ogni tipo di ragione o razionalità per approdare a situazioni violente, negative che condizionano il suo status. Storie di disagio sociale, violenze e massacri: in generale un breve saggio storico-filosofico in cui metto in luce la presenza di differenze peculiari nel nostro pianeta e del modo in cui l’uomo affronta le stesse.


		



		
			Le Diversità












			Quando si parla di diverso, spesse volte sottintendiamo un qualcosa che può essere migliore o peggiore rispetto a un punto di riferimento. 


			Necessariamente dobbiamo mettere un segno positivo o negativo davanti a ogni cosa? Anche nella disciplina della matematica si utilizzano tali simboli: + o -.


			Cerchiamo di concentrarci sul significato di diverso (simbolo). 


			Se per esempio facessimo riferimento al mondo animale, rispetto a esso l’uomo si è sempre dichiarato superiore. 


			Gli animali sono quindi inferiori a noi? O sono degli esseri viventi diversi? È vero, si differenziano da noi perché nella maggior parte dei casi si muovono su quattro zampe, o comunque non si muovono come noi, spesso sono ricoperti da piume o peli, utilizzano un linguaggio loro, a noi incomprensibile, ecc.


			Ho letto molto sugli animali, ne ho avuti tanti e ho potuto appurare che alcune razze non mentono mai sull’amore. Siamo sicuri che essi agiscano solo per istinto? O che non siano dotati di ragione e sentimento come (o più di) noi? Si possono fare tanti esempi ma posso asserire che sono solo diversi da noi.


			A oggi, nel XXI secolo (ma forse fa più effetto dire Terzo Millennio), purtroppo il concetto di accettazione della diversità non è stato ancora superato e assimilato.


			Se vi è ripudio, odio, rancore, mancata accettazione… immotivata e ingiusta, implicitamente o esplicitamente si ritiene il diverso inferiore ai canoni propri e quando tutto ciò è radicato nel tempo e lo si trasmette di generazione in generazione si viene a creare un vortice deleterio per l’umanità, in cui si è inghiottiti inevitabilmente.


			Nella fattispecie concreta, risulterebbe molto rischioso, se non impossibile, intervenire su idee, valori, principi, in modo da favorire una virata culturale e portare ad accettare la diversità.


			Un giovane albero, non ancora ben profondamente radicato, rispetto a un albero secolare, ben piantato nel terreno, è più semplice da trapiantare in un luogo in cui possa godere di condizioni climatiche e di un terreno più favorevoli.   


			Se provassimo a piantare un alberello nella terra, potremmo dopo poco tempo spostare la pianta in altro luogo, più sicuro, per esporlo a temperature più consone. Il tutto potrà farsi in tempi brevi e senza tanto lavoro.


			Se facciamo riferimento a un grande albero, imperniato nel terreno in profondità, con grosse e lunghe radici, allora sì che sarà molto complicato sradicarlo per portarlo in altro ambiente. Si deve necessariamente scavare una grande fossa, riempirla di buon terreno, non arido, si sceglie un posto sicuro che preservi la pianta nella sua integrità e salute. Sarà un lavoro immane e difficile da realizzare.


			Il concetto di diversità, dunque, è molto radicato, forse fin dalla notte dei tempi. Ma perché non tentare la strada del cambiare le cose? Perché non iniziare dal basso a fare catechismo alle vecchie e soprattutto alle nuove generazioni, per approdare in un mondo nuovo in cui l’essere vivente viene messo in una giusta collocazione, quella dell’eguaglianza, in ogni sua forma?


			Ci riusciremo? Non ho una risposta, non sono una profeta, ma iniziamo a lavorarci su, a seminare.


			




Simmetrie e prospettive


			Di solito le guarigioni sono tutte positive, ben accette, simmetriche. Non è sempre così, la prospettiva è quella di una vita migliore ma non si considerano le conseguenze di una malattia durata più di 20 anni, oltre metà della tua vita. 


			Sto parlando di me. Sei disorientato, confuso, amareggiato, ed è per questo che ti senti diciottenne, un ragazzino… un “diverso”.


			Vorresti recuperare ma non è più possibile ormai, non sei più così poi tanto giovane, sei un uomo assennato e fin troppo maturo, oltre che, e soprattutto,  “padre”. Per quanto accaduto c’è consapevolezza ma anche ambivalenza. La prima perché ti rendi conto di avere un ruolo particolare nella società.  Sei una nuova persona che ha obblighi particolari verso tutti. Devi essere di supporto alla tua famiglia, devi dar conto ai tuoi affetti, ma anche al lavoro dai colleghi al tuo titolare.


			Sono cresciuto, anzi sono stato formato con una personalità ossessiva, estremamente precisa, dedita alla perfezione più assoluta, alla ricerca di continue simmetrie, di prospettive future senza vicoli e vincoli che possano distogliere l’attenzione alla continua costruzione di una macchina perfetta.


			La stesura del mio primo libro, Non voglio piangere più - Ritratto di una depressione, nel 2006, è stata incentrata sul mio vissuto ― sicuramente patologico ― un’autobiografia romanzata, anche in chiave autoironica, perché il senso dell’umorismo, io, non l’ho mai perso.


			È stato il racconto della mia vita vista in chiave depressiva, delle mie avventure ― episodi, ricoveri, terapie e quant’altro ― osservate attentamente nell’epilogo di una malattia latente che mi angosciava, sino al tentato suicidio. 


			Una storia scritta in modo ingenuo e spontaneo, di un giovane che vuole gridare al mondo: «Guardate che ci sono malattie subdole, e che forse non sapete neanche di avere; attenti che questa sindrome uccide te e chi ti sta vicino. Rompiamo gli schemi, abbattiamo il muro, non quello di Berlino ― più duttile oserei dire ― e stiamo in allerta perché essa si insinua dappertutto e ti depista dandoti messaggi e sintomi devianti».


			Poi la seconda pubblicazione, Piangete per gioia! nel 2011, in un frangente di apparente benessere in cui integro la mia storia ma non la aggiorno.  Come in un saggio parlo del rapporto paziente medico, del ruolo della politica, del rapporto genitori figli, dell’importanza della famiglia e della terapia psicologica, dell’educazione sessuale, l’attenzione ai più piccoli con la prevenzione e ancora i dubbi della vita.


			Questi libri sono incompiuti perché il dramma è continuato. Dopo un’odissea terribile la depressione maggiore è andata scomparendo spontaneamente; simmetria a causa di asimmetrie.


			È stato come un circolo vizioso, l’esasperata ricerca della simmetria ha generato una patologia, la presenza di questa è asimmetrica e provoca peggioramenti nella sindrome.


			Dopo un’attenta analisi della situazione, ora accetto le cose distorte, tortuose, asimmetriche.


			La malattia è venuta meno, o meglio si è attenuata.


			Ora ho altre prospettive, di vita e non, voglio tutto e niente, ma anche vie di mezzo ― non solo autostrade, vicoli, viuzze, ma anche strade normali con curve e incroci anche a volte pericolosi.


			Dopo la laurea ho iniziato subito a lavorare, ho cercato di portare avanti attività che prima facevo, tutto in maniera volubile, quasi superficiale, senza ansie e tensioni, un da fare incredibile senza esasperazioni. Certo non si è avuto il rovescio totale della medaglia, la personalità e le sue sfaccettature te le porti dietro a vita, non puoi cambiarle, è un condizionamento continuo, delle fondamenta statiche che rimarranno lì nel terreno e nessuno mai, neanche un luminare potranno mai togliere.


			




L’elettroshock


			Subito dopo aver iniziato a scrivere il mio primo libro, nel clou della malattia, sino al 2011 ho subito tanti ricoveri per un totale di otto mesi tra ospedali e strutture pubbliche e private ubicate in tutta Italia: nella Clinica Santa Chiara di Pisa, a Villa Santa Chiara di Verona, a Napoli presso il Centro Hermitage Capodimonte, al San Raffaele di Milano, al Policlinico di Bari, al Madonna delle Grazie di Matera.


			La mia terapia è stata stravolta, ho provato tutto quello che la Scienza conosceva sino alla più estrema, quella elettroconvulsivante. Sì! Non ci spaventiamo e non ci soffermiamo sul termine, anche se fa paura. 


			Sono stato sottoposto a sedici applicazioni di elettroshock in anestesia totale tra Pisa e Verona. Al risveglio non riconoscevo neanche mia madre a cui va un particolare plauso per la dedizione avuta.


			Quello di Pisa era per me il viaggio della speranza, una prospettiva di vita nuova, poi rivelatasi alquanto fallimentare. Così prenotai a marzo 2003 una valutazione specialistica in quella clinica famosa, soprattutto per il reparto della Neuropsichiatria per la presenza del noto professor Giovanni Cassano, grande luminare, sempre presente in TV come relatore e testimonial della materia, già autore di libri e pubblicazioni scientifiche, quali e liberaci dal male oscuro in collaborazione con la giornalista Serena Zoli, che ho letto più volte. Uno psichiatra di fama internazionale che curava personaggi illustri come Sandra Mondaini, Indro Montanelli, ecc. Addirittura il professor Cassano, avendomi conosciuto come paziente studioso e attento alla materia, mi chiamò dalla stanza di degenza e in vestaglia mi portò nell’aula congressi dell’ospedale per relazionare il mio vissuto, rispondere alle varie curiosità ed esprimere le mie riflessioni davanti a centinaia di specializzandi in Psichiatria: una grande soddisfazione!


			




Riflessioni


			La vita dunque, quella di oggi, è fortemente asimmetrica, diversa, ambivalente, con forti eccessi. 


			C’è chi non ha mai sofferto di nulla, e magari si lamenta per sciocchezze come quella del lavoro pesante, delle gambe indolenzite, dell’alopecia da stress, ecc.


			C’è chi invece non sa cosa vuol dire il lamento, soffre in modo imperterrito in silenzio, con lo sguardo vitreo di chi aspetta, o meglio, desidera, la fine come un inedito riposo, calma, fermezza, e guarigione. Sì, perché a volte si preferisce la quiete alla tempesta, un lago, a un maremoto, il sole alla pioggia, solo quando però i secondi termini fanno male. 


			In pieno terremoto cerchi un posto per ripararti, hai paura d’essere schiacciato, sei in una morsa, non puoi far nulla tranne che tentare il tutto per tutto: questo era l’elettroshock per me, un’ultima istanza, l’ultimo appello… O questa terapia o la fine... 


			Una via senza uscita e poche possibilità di ritrovare la luce.


			Lontano c’è una falsa meta, un miraggio mai raggiunto, un risultato mai ottenuto. Anni di asimmetrie e delusioni, tempo perso, sottratto a tante vite umane, a famiglie in preda al panico, desiderose di rivivere i tempi del passato come armonia, affetto, amore. Prospettiva di benessere psicofisico, di un futuro roseo e positivo, invece una serie di ombre oscure come il fondo di un profondo pozzo.


			




L’esperienza di Pisa


			Intanto continuavo la terapia farmacologica, sempre sperimentando nuove molecole, anche in associazione ad altre. Purtroppo, per le cure, ho dovuto abbandonare la città universitaria di Bari perché si rendeva necessario una terapia alternativa che lì non praticavano da decenni.


			La responsabile del reparto della Clinica Santa Chiara di Pisa, riceveva periodicamente a Bari e così prenotammo immediatamente. 


			La diagnosi fu sempre quella ma, anche considerando anni di cure fallimentari, mi propose la terapia aggiuntiva dell’ECT o in italiano TEC (terapia elettro-convulsivante).


			Sono stato sottoposto a sei applicazioni di elettroshock in anestesia totale. L’esperienza è stata peculiare così come le cure ricevute e i diversi farmaci assunti. 


			Era un reparto strano, melanconico, dove i volti neri caratterizzavano i pazienti in cerca di salvezza. 


			I parenti erano sempre lì, in preda alla disperazione per i propri cari. Anche i casi erano diversi, non solo depressi unipolari e bipolari ma anche psicotici, schizofrenici, persone affette da disturbi ossessivo-compulsivi, ecc. Tutti accomunati dallo stesso sguardo, spalancato, sbarrato, impaurito, privo di ogni prospettiva di guarigione, con lo stesso denominatore comune: l’elevata sofferenza.


			Perché tutto questo? Premetto che la maggior parte del racconto sull’esperienza di Pisa mi è stata trasmessa dai miei cari perché io ho rimosso tutto. Forse l’unico effetto collaterale dell’ECT è proprio questo, un frangente della tua vita viene cancellato permanentemente, proprio come quando sul personal computer svuoti il cestino.


			




Il ricovero


			Mio cognato Massimo, lo chauffeur di tutte le occasioni, insieme ad Antonella mia sorella, mi accompagnò a Pisa per il ricovero in clinica. Del viaggio non ricordo nulla, anche perché assunsi per la prima volta un farmaco che mi stonò a tal punto che dormii per tutto il percorso.  Mia madre mi raggiunse qualche giorno dopo con il pullman di linea Marozzi.


			L’ospedale era ben curato, organizzato, con il reparto diviso in due zone, una normale di degenza, dov’ero io, e un’altra chiusa per coloro che non potevano garantire una situazione di tranquillità verso gli altri, per l’incolumità dei pazienti e personale medico e infermieristico. Purtroppo, può sembrare cattivo a dirsi, ma erano regole che, in un reparto delicato di una struttura sanitaria come quella, andavano rispettate anche in considerazione del fatto che coloro che venivano “rinchiusi” si comportavano molte volte in maniera violenta, strana e pericolosa. Devi accettare di soggiornare, diciamo così, in un luogo dove accade di tutto e di più, vedi gente che viene da ogni parte d’Italia, sempre con la speranza di uscirne se non bene, almeno meglio…


			Mi fu assegnata una specializzanda che veniva a fare il colloquio tutti i giorni, nella mia stanza, e che poi relazionava per iscritto al primario al fine di cogliere ogni informazione possibile utile all’assegnazione della terapia farmacologica giusta. Chiamiamola terapia: erano pugnetti di farmaci assunti tre volte al giorno. Poi cominciai l’ECT. 


			




La Tec a Pisa


			Sembra strano a dirlo ora, ma ci vedevano come deportati nei lager nazisti quando, scesi dal reparto, al piano terra, venivano a prenderci con un ducato nove posti e ci portavano nel padiglione nel quale facevano le applicazioni di ECT con frequenza di due volte a settimana. Tutti infreddoliti, era il mese di novembre, in pigiama e vestaglia, per chi ce l’aveva, in attesa del mezzo di trasporto che ci avrebbe condotto a quella che io chiamo “l’ultima spiaggia…”. 


			So che per voi sarà difficile da credere ma non vedevo l’ora di mettermi sul lettino e addormentarmi, perché speravo di risvegliarmi e sentirmi un po’ meglio.


			Mia madre soggiornava in un appartamento in fitto vicino la Clinica, per i parenti dei degenti; tutte mamme, come al solito!


			Veniva al padiglione dell’ECT a piedi aspettava con noi in sala d’attesa. Ci chiamavano uno a uno e ci facevano accomodare sul lettino in una microstanza - cella direi. Ci mettevano anche un pannolone perché c’era la possibilità, durante l’applicazione, di perdere urina e/o feci. Poi praticavano l’anestesia totale e il resto non lo conosco.


			Al risveglio non ricordavo nulla, ero confuso, mi sentivo debole e disorientato, era come se non sapessi perché ero li.


			Mamma una volta si avvicinò, mentre giacevo sul lettino, in uno spazio accessibile, per vedere come stavo e io le chiesi: «Signora sa dov’è mia madre? C’è qualcuno per me?» Beh, con ogni possibile immaginazione come potrebbe una madre reagire a una frase del genere uscita dalle labbra del proprio figlio?… A voi ogni tipo di riflessione. Forse dovremmo chiederlo a lei, ma non lo farò, visto che vorrebbe solo dimenticare quella orribile esperienza.


			Fu così che per tre settimane, con un ricovero totale di un mese circa, feci sei applicazioni di ECT.


			




Tempo lento


			Anche durante gli anni dell’università, e in condizioni pietose, coglievo le varie occasioni di lavoro. Negli sprazzi di relativo miglioramento riprendevo le attività di prima, dal volontariato organizzato, soprattutto nella Croce Rossa Italiana, al bricolage alle attività in campagna.


			Il tempo scorreva lento e io continuavo a lavorare stringendo i denti e, tra un pianto e l’altro, chiudendomi in bagno.


			Mio padre mi accompagnava al lavoro perché non ero più in grado di guidare né di fare tante altre cose.


			In ufficio veniva a trovarmi la allora compagna Mariangela, il mio amico Giuseppe e mio cugino Franco. E chi vedevo! Erano come degli angeli che venivano a salvarmi, infatti alla sola vista scoppiavo a piangere e li abbracciavo come un bimbo fa con sua madre per essere consolato quando soffre. 


			Con uno di loro scendevo ogni tanto al bar dicendo ai colleghi che mi allontanavo cinque minuti per offrire un caffè.


			Era una banale scusa, volevo vederli, sempre con il nodo alla gola e dopo quei minuti non volevo tornare più a lavoro; papà diceva: «Resisti a papà, sforzati, passerà!»


			Se oggi penso a queste cose mi rendo conto che quel Gianni non ero io. Subii una metamorfosi.


			




Verona, clinica Villa Santa Chiara


			Andando avanti, tante furono le terapie utilizzate, le più intense fra iniezioni e flebo; purtroppo però non servirono a nulla. 


			Seguì un lungo periodo di forte ansia tra alti e bassi; per acquietarla mangiavo in continuazione passando da un bar all’altro, cornetti e paste alla crema in quantità. 


			Ingrassai di nuovo di quasi quaranta chili. Presto ritornarono angosce e dolori muscolari.


			Tramite internet, apprendevamo della sperimentazione di un nuo-


			vo tipo di trattamento, a supporto della terapia per la cura della 


			depressione, consistente nella elettrostimolazione trans-cranica (ETC), chiamata anche Galvanica. Ci mettemmo così in lista d’attesa, venendo poi convocati venti giorni dopo. Destinazione Verona, clinica Villa Santa Chiara, struttura privata convenzionata con il Servizio Sanitario Nazionale.


			Qui, oltre al trattamento di nostro particolare interesse, venivano eseguite diverse terapie, tra cui la light terapy, la deprivazione del sonno (in quel periodo non dormivo proprio), le psicoterapie di gruppo e individuali, di tipo cognitivo-comportamentale. Di applicazioni trans-craniche ne feci diciotto, insieme all’assunzione di nuovi farmaci per combattere l’insonnia. 


			Il sonno migliorava, ma non ero comunque al top e, trascorsi venticinque giorni lì, non vedevo l’ora di scendere e tornare a casa mia.


			Verona è una città caldissima, soprattutto in estate, dove si raggiungono più di 40°. è stata dura per i miei arrivare dal bed and breakfast fino alla clinica sotto un caldo torrido. 


			A fine luglio rientrai a casa, ma la situazione non cambiò. Lo specialista asserì che con tutti i farmaci assunti i miei recettori non erano più sensibili come prima. Quindi optai per l’ultimo ritrovato della scienza, l’agomelatina, un antidepressivo americano uscito sul mercato nel 2012 che era ancora in via di sperimentazione, con pochi effetti collaterali e indicato nei soggetti sofferenti anche di emicrania, fibromialgia (dolori muscolari) e insonnia.


			L’umore non era dei peggiori, ora erano le forti mialgie che mi attanagliavano il corpo e l’anima.


			Ripartii per Verona dove il primario mi suggerì e ripropose la terapia elettroconvulsivante anche per la fibromialgia, altra faccia della depressione. Un altro mese di ricovero in cui ne feci addirittura dieci ma senza alcun risultato. Ricordo bene che nell’ultima seduta di TEC dissi all’anestesista: «La prego faccia in modo che non mi risvegli più», e lui, anziano, capelli bianchi, a voce bassa: «Ti risveglierai, ti risveglierai.» In effetti l’auspicio era quello.


			Durante la degenza uscivo di giorno girovagando per la città e con mio grande piacere mi fecero visita per qualche giorno tre amici: Giuseppe, Alessandro e Francesco. 


			Furono bei momenti, visi conosciuti, fraterni, che mi sostenevano soprattutto con atteggiamenti dolci, sorrisi consolatori. Conservo ancora e gelosamente le nostre foto scattate soprattutto vicino l’Arena. Per far trascorrere il tempo in velocità portai con me un piccolo computer portatile con la chiavetta internet per comunicare con amici e parenti via mail (non esisteva ancora Messenger sui cellulari) e fare ricerche varie.


			In questo frangente mi capitò di scrivere a un mio caro amico con il quale cominciò un lungo dialogo che mi ha donato tanta serenità, felicità e che ho conservato e conserverò per sempre.   


			




Bellissime epistole: prima mail Timoteo


			




Carissimo fratello e amico Gianni,

leggo le tue mail con grandissimo interesse e con infinito affetto, fai bene a scrivermi perché da quest’altra parte mi trovi bramoso di leggerti e sentirti, sono solo frenato dalla mia discrezione nel non voler violare la tua privacy, ma ogni volta che vorrai sarò pronto con grande volontà a leggere, scrivere, ascoltare, parlare, ecc...

Provo grande dolore nel saperti affranto e addolorato, sono certo che il mio dolore non è paragonabile neanche a un decimo di quello che provi tu, d’altronde tutto quello che conosco sul dolore che ti attanaglia mi è stato trasmesso da te attraverso 


			il più utile e più bello (insieme alla Sacra Bibbia) di tutti i libri che io abbia mai letto in vita mia, e per motivi di lavoro sai bene che leggo tantissimi libri. 


			Il tuo Non voglio piangere più - Ritratto di una Depressione 


			ha un valore educativo assolutamente indiscutibile. Ho letto 


			il tuo libro quando il mio amatissimo papà si è ammalato per 


			la prima volta in vita sua di depressione, ma, come dici nel libro, forse non avevamo saputo leggere alcuni sintomi precedenti che non palesavano con il “linguaggio della mente”, ho dato una svolta al mio comportamento nei suoi confronti che, prima della lettura del tuo testo, erano di sfida a mio padre a uscire di casa, ad alzarsi, cioè lo trattavo come un fannullone... 


			Ma, grazie a te, ho capito (molto, ma sicuramente non tutto) come ci si deve comportare con chi è colpito da questa malattia, quindi grazie, grazie, grazie! Tu mi hai permesso di attraversare e vivere la depressione cronica con serenità, affetto, comprensione, amore... e mio padre, pur sofferente, sapeva di avere una stampella affettiva e comprensiva in me, ma in realtà è stato tutto merito tuo.

La bellissima canzone di Gianluca Grignani, che conosco a memoria perché è tra le mie preferite, “Destinazione Paradiso”, dice tra le altre cose: “... c’è un mondo che va avanti anche se, se tu non ci sei più”, e proprio su questo voglio soffermarmi. Da quando mio padre ha deciso di fare il viaggio senza ritorno con destinazione Paradiso, la mia vita si è fermata e ha stentato a ripartire, si è trasformata, non è andata avanti normalmente come se non fosse successo niente. Il testo della canzone lascia supporre che si è indifferenti di fronte alla partenza di anime, ma non è il caso nostro purtroppo.

Tu hai trasformato i comportamenti di tante anime grazie al tuo essere al servizio del prossimo, soprattutto dei “minimi”, hai formato tanti ragazzi in Croce Rossa a un rapporto di aiuto verso il prossimo creando i presupposti di una Società migliore. Hai anche formato, attraverso il libro, i comportamenti giusti dei parenti e amici del paziente “depresso”; senza di te il mondo sicuramente continuerebbe ad andare avanti ma con una luce del tunnel spenta.


			Tu non hai coscienza del grande ministerio a cui la tua vita sofferente è stata eletta: annullare le ignoranze del prossimo 


			che vive accanto a un paziente affetto da depressione!


			Pioniere in tutto e non solo nella Croce Rossa Italiana.

Siamo coetanei ma il tuo esempio mi rende piccolo e sarei stato piccolissimo se le nostre strade non si fossero incontrate. Abbiamo bisogno di te per crescere lungo quelle strade aperte da Henry Dunant (Fondatore della nostra Croce Rossa Internazionale) e percorse da esempi vicini, quale tu sei.

In tanta sofferenza sappi che noi ignoranti siamo sul ponte protesi verso l’acqua e tu sei, ma confido che continuerai ad esserlo, il nostro angelo passante.

Ti voglio tantissimo bene consapevole che, come io non riesco a comprendere al 100% la tua sofferenza, tu non possa comprendere per intero l’affetto, la stima, l’amicizia e l’amore (nella sua accezione più nobile) che provo per te.


			Teo


			




Mia mail di risposta







			Caro Teo sono onorato di ricevere le tue mail ma soprattutto 


			le tue bellissime parole.


			Qui dormo malissimo e poco nonostante le droghe che mi danno; sto sul letto sino alle 12 perché non connetto. 


			Il pomeriggio sto buttato sul letto e non me la fido neanche 


			a cambiarmi. Ho provato a uscire nel pomeriggio per andare 


			in pasticceria ma fa tutto schifo e fa troppo caldo, mi viene da svenire. Dopo cena si contano i minuti per arrivare alle 22.00, prendere la terapia e poi dormire. A volte prendo il computer 


			e scrivo qualche mail, ma mica ogni sera possiamo fare la stessa cosa!

Voi forse riderete o rimarrete del tutto normali ma volevo per un attimo farvi stare al mio posto...

Certo sarò crudo, ma provata questa chance non mi rimane altro che fare come la canzone di Grignani “un viaggio ha senso solo senza ritorno se non in volo” come tu ne accenni.

Credo che Domenico Modugno abbia scritto una canzone bellissima, “Meraviglioso”, ma il suo contenuto, ahimè, è proprio in contrasto con quelli che provano la depressione maggiore. Essi non vedono più il mondo bello, la luna, le stelle, lo splendore del sole, l’amore che è così meraviglioso ecc... Essi vedono come via d’uscita solo il dirupo che salverà loro da tanta ma tanta sofferenza che nessuno, se non in prima persona potrà comprendere... In quel momento vicino a me non ci sarà nessun angelo vestito da passante...


			Grazie ancora per quello che hai scritto, è stupendo!


			Anche io ti voglio tanto bene.


			Gianni


			




Seconda mail di Timoteo







			Ciao Gianni, le cose che ho scritto sono dettate dal cuore.

Non sono parole composte a tavolino ma rivolte a te che, forse inconsapevolmente, mi hai “formato la coscienza” in materia depressiva. Il tuo libro è stato una manna, i tanti medici non sono riusciti a trasmettermi il giusto comportamento che dovevo assumere con mio padre, lavoravano farmacologicamente sul paziente e basta! Anche la psicologa, nonostante le tante sedute, non riusciva a farmi capire che la depressione è una malattia e non, come pensavo prima della lettura del libro, semplicemente un abbassamento o un arrendersi volontario del paziente.      Ma, grazie a te e alla tua sofferenza il Non voglio piangere più ha segnato la svolta in me e di riflesso anche in mio padre. È bello soffrire appoggiandosi sul petto di chi ti capisce... ancora grazie mio amico ed educatore.

Abbiamo molte cose in comune, in primis la grande sensibilità verso il nostro prossimo “svantaggiato”.

La motivazione della mia sensibilità alle disabilità la giustifico con la convivenza in casa con il mio amatissimo fratello maggiore, a cui il destino crudele gli ha omaggiato un ritardo mentale... ma io ho sempre apprezzato la tua sensibilità perché è spontanea, sentita dall’interno senza motivi esperienziali 


			di famiglia come invece è accaduto a me.

Ho apprezzato, di questo ti ho già scritto in precedenza su Facebook, che hai voluto condividere il tuo giorno di matrimonio insieme al nostro amico Francesco (ragazzo affetto da ritardo mentale) di cui siamo orgogliosi di mettere davanti 


			a tutti i blasonati che avrebbero gareggiato a stare in prima linea (sindaci, assessori, presidenti, ecc...) e condivido che i “pavoni” devono stare ai margini e lasciare posto alle “genuinità” della nostra egoistica società, e il tuo giorno matrimoniale resta tra 


			i miei ricordi come un film (ma fortunatamente non è finzione) in cui gli attori principali, tu e Mariangela, mettete in prima fila coloro che altrove non lasciano neanche entrare. 


			Ho il rimpianto di non avere avuto “ospiti vip” al mio matrimonio nel 1998, gli amici considerati dalla società “minimi”. Forse ero troppo piccolo, forse la tua esperienza non mi era stata ancora evidente, forse la rinascita cristiana era ancora embrionale, chissà...  Seppure già sensibile e dedito a queste nobilissime anime, il massimo che sono riuscito a fare, oltre a limitare tantissimo gli invitati, è stato quello di non invitare al matrimonio le amicizie che la società reputa eccellenti (tra cui anche un onorevole che mi aveva espresso 


			la volontà di parteciparvi).


			Mi sento piccolo vicino al tuo vivere e alla tua sofferenza, ma tu aiuti quelli sensibili come me a migliorarsi e a crescere formandoci le coscienze. Inconsapevolmente sei un faro che, nonostante posto in una grotta feticcia e angusta, diffondi una luce forte da farci vedere con i tuoi occhi in che direzione è giusto andare illuminando le anime sofferenti e ignorando i “pavoni”.

La quotidianità di molti (pessimismo, cattiveria, egoismo, ecc...) può essere paragonata allo sguardo fisso giù al ponte verso la corrente delle acque scure di una discarica, acque torbide piene di oggetti passivi che si lasciano trasportare dalla corrente. 


			La mia esortazione è di non ostruire il soccorso dell’angelo passante che aiuta ad alzare lo sguardo verso cose meritevoli di attenzione, quelle coscienze che hanno bisogno di stimoli e di esempi, con la convinzione che seppur nella difficoltà e nella sofferenza è bello lottare e nuotare faticosamente controcorrente (tu sei l’angelo e noi i molti).

Non permettere che la lampadina posta nel faro si possa spegnere altrimenti torneranno in primo piano i “pavoni” 


			e saranno oscurate le vere anime nobili... 


			Sappi che la politica, le istituzioni, gli intellettuali, ecc... comodamente ignorano volutamente la luce profusa dai fari posti nei tunnel e sperano che si possano fulminare con l’auspicio che altri non vadano a sostituire la lampada, ma quella luce serve per i tanti come me a guardare e imparare per poter agire meglio con il prossimo.

Con grande riconoscenza e amicizia,


			Teo


			



P.s.: Ti saluto anche da parte dei miei marmocchi che costruiscono castelli di sabbia sulla spiaggia calabrese e di mia moglie che ha l’arduo compito di essere educatrice.







			È stata una grande soddisfazione ricevere così tante belle parole, di conforto, di esortazione a non mollare, di solidarietà da parte di un amico ma anche di una persona speciale, padre e marito esemplare, che come me, si dà al prossimo incondizionatamente con una forte e imprimente filosofia di vita, anche se l’origine di essa è diversa: lui molto credente, io ateo… ma sempre con gli stessi contenuti e nel massimo rispetto delle opinioni dell’altro. 


			In fondo non importa l’origine delle nostre nobili azioni, fondamentale è metterle in atto!


			Grazie infinite Teo.







			Una soluzione ottima ma parziale


			Un grande luminare barese, uno psichiatra specializzato in Psicofarmacoterapia mi ha fatto parzialmente ritrovare la mia simmetria, la prospettiva non di una vita diversa, migliore, ma di una vita!


			Il Parmodalin (vecchio antidepressivo uscito sul mercato negli anni ’50), dunque, fu il medicinale miracoloso. Purtroppo però la sua azione durò solo alcuni mesi. 


			In quel frangente ho assaporato la vita come non mai: uscivo spesso, lavoravo con estremo piacere, dimagrii venti chili, un po’ per inappetenza, un po’ per ritrovare il mio vero fisico – non di un’eccessiva magrezza ma neanche con l’obesità di cui ero affetto prima.


			Questo farmaco era però altamente tossico, occorreva seguire una attenta dieta perché se ingerivo cibi che contenevano tiramina potevo avere crisi ipertensive. 


			Una sera, non ricordando le avvertenze del foglietto illustrativo, mangiai del formaggio stagionato, alimento che contiene molta tiramina. Fui subito accompagnato in pronto soccorso con una pressione arteriosa di 320 (massima) su 180 (minima). 


			Rischiai di avere un ictus cerebrale. Con le flebo e vari farmaci per tutta la notte la pressione rientrò nei valori ottimali. 


			Dopo quei famosi mesi di entusiasmo però, sprofondai di nuovo. Provai a riprendere il Parmodalin, senza alcun effetto. 


			




Milano, San Raffaele


			Non avevo sperimentato uno dei centri più grandi d’Italia: il San Raffaele. Fu così che dopo Verona andai a visita da una specialista milanese molto nota alla quale raccontai la mia lunga storia clinica. In seguito mi mise in lista per il ricovero.


			Partii da solo con il pullman da Matera viaggiando di notte e arrivando in stazione alle 7,00 del mattino.


			Con mio grande stupore guardai l’ora e mi resi conto che era ancora buio. A Milano la luce giunge più in ritardo che nella mia città. 


			Freddo, buio, cielo nero… non erano di certo condizioni che mi facevano innalzare il tono dell’umore, già deflesso per quello che mi aspettava. Non è stato facile trovare il reparto; in realtà la Psichiatria del San Raffaele era un grande padiglione distaccato dalla sede centrale. Girovagai in esso per trovare il giusto reparto; ce n’erano tanti, divisi per malesseri, tutti appartenenti alla stessa materia medica. Un ambiente oscuro, triste. Anche al personale dipendente mancava l’entusiasmo nel lavorare e di conseguenza il sorriso.


			Mi assegnarono la stanza; la struttura era vecchia, letti con materassi a molle rumorosi, bagni esterni privi di ogni comodità. 


			Nel film “Il Postino” il grande compianto attore Massimo Troisi, nella parte del pescatore, fornì al poeta, che gli insegnò tanto con i suoi versi, un aggettivo sul suo lavoro: le tristi reti (da pesca).


			Ebbene mi ritrovavo in un triste ambiente, non riferito all’umore ma alla “povertà psicologica” della situazione.


			Accanto a me un ragazzo, più piccolo, che non parlava quasi mai e che non so di cosa soffrisse. Ogni santo giorno veniva il padre a trovarlo e parlava, parlava, mentre il suo figliolo, come lo chiamava, non lo ascoltava affatto. Sua madre era morta tempo fa. Oddio! Un’altra famiglia disastrata!


			All’indomani, le analisi di rito e la visita nella quale raccontai, per l’ennesima volta, il mio percorso. Il dottore era più giovane di me. Solo dopo pochi giorni, con estremo stupore e delusione, appresi che era uno degli specializzandi in Psichiatria, forse in gamba ma privo di ogni esperienza sui pazienti, elemento assolutamente necessario per il mio atipico caso. Mi assegnò una terapia ma si rivelò del tutto inefficace, anzi stetti anche peggio. Non poche volte, mia sorella lo contattava telefonicamente. Egli, incredulo, non forniva risposte decise, ma solo vaghe ipotesi.


			I pazienti tranquilli avevano la libera uscita durante il giorno e così passeggiavo, anche per lunghi percorsi, per le strade di Milano e vedevo vetrine, negozi, ipermercati e soprattutto concessionari, vista la mia grande passione per le automobili.


			Nei giorni successivi altre analisi e la R.M.N. all’encefalo dove si intravedevano le famose cisti nella regione pineale.


			Una mattina fui convocato per un colloquio e un test da una psicoterapeuta e due giovani specializzande. Mi fecero vedere delle immagini astratte e io avrei dovuto assegnare un nome a quelle figure, secondo ciò che per me rappresentavano. 


			Durante il colloquio fui lucido  e preciso a ogni domanda. Destai incredulità e stupore nelle tre dottoresse. Scoppiai invece a piangere quando mi venne fatta l’ultima domanda: «Che ricordi hai di quando eri bambino?» Inutile spiegarvi il perché, ne ho ampiamente parlato nelle precedenti pubblicazioni.


			Fortunatamente durante quel lungo ricovero venne a trovarmi, per qualche giorno a cavallo di Capodanno, il mio caro amico Giuseppe che alloggiava in un convento di suore vicino al San Raffaele, struttura utilizzata soprattutto per i parenti dei degenti. 


			Erano molto rigidi sugli orari di entrata e di uscita.


			Lunghe passeggiate, discorsi e sfoghi allietarono quei bei giorni in cui la solitudine non si fece sentire. 


			La sera del 31 dicembre ci recammo in un locale di kebab, dove trasmettevano in tv preghiere ad alto volume, e mangiammo qualcosa. Alle 20 circa io rientrai in ospedale e lui dalle suore.


			Grazie Peppe!


			Fu così che trascorse quasi un mese. Quando mi dimisero e mi consegnarono la cartella clinica c’era scritto: disturbo NAS cioè “non altrimenti specificato”. In parole povere non sapevano neanche loro cosa avessi! Non accettai questa diagnosi e andai a chiedere delucidazioni in merito allo “specializzando” che mi seguiva ed egli mi disse: «Signor Cristallo non abbiamo capito bene di quale disturbo soffre anche perché nessuna terapia funziona; si ricordi però che ha una pineale policistica!» Infastidito non feci più domande e me ne andai.


			Oggi la vita scorre, a volte anche in solitudine, ma i miei affetti e la mia inarrestabile energia mi danno la voglia di andare avanti, di ricercare sempre e tutto, di scrivere per voi e soprattutto di vivere… in certi momenti sopravvivere!


			




Un po’ sulla prevenzione


			Uno dei temi che mi prende maggiormente e di cui ne parlo e scrivo spesso è la prevenzione, non solo nei bambini.


			Visto che i governi sanno solo tagliare, e sulla Salute non si taglia mai, posso garantire che un’azione di prevenzione porterebbe un Paese a risparmiare moltissimo, investendo in esso, abbatterebbe i costi che sostiene nella cura dei disturbi psichiatrici. 


			Pensiamo alle spese per: 


			- i  farmaci e materiale vario a tutto raggio utilizzati in ospedale che costano non poco, visto che le case farmaceutiche internazionali, oggi più di ieri, puntano (a volte per il loro tornaconto e i loro interessi economici) a ricercare sempre nuove soluzioni per le terapie psicofarmacologiche, fortemente richieste in tutto il mondo;


			- per la degenza dei pazienti in strutture sanitarie, sia pubbliche che private convenzionate con il S.S.N.; 


			- per la gestione del personale sanitario (stipendi in primis con annessi  i contributi  per la previdenza sociale, camici e materiale vario, ecc.); 


			- per la manutenzione, ordinaria e straordinaria, degli ambienti sanitari.


			In questo modo, andando a ridurre tali costi, con un’azione a monte della patologia, i pazienti starebbero sicuramente meglio. 


			Rimettendosi in gioco con un lavoro e condizioni di vita familiare migliori, soffrirebbero meno, arricchirebbero le casse dello Stato e di conseguenza andrebbero a diminuire il grosso debito pubblico che ci affligge da tempo.


			




I matrimoni


			Il 10 ottobre del 2009 mia sorella Antonella si è sposata con il suo storico fidanzato. Erano insieme da diciassette lunghi anni ed era giunto il momento di convolare a nozze.


			Per me è stato un distacco doloroso, non era solo la mia parente di sangue: era la mia confidente, la mia valvola di sfogo in famiglia, il mio sostegno. 


			Lei mi aveva seguito sin dall’inizio, non solo nelle terapie psicofarmacologiche, ma anche nell’analisi psicoterapica. Praticamente per circa la metà delle mie sedute di analisi lei era sempre presente, dietro mio consenso, non per invadere ma per rendersi utile e rappresentare una risorsa fruttuosa, per capire fino in fondo cosa era successo nel nostro ambito familiare e qual era il nesso con la patologia, tra le svariate cause il vissuto e la (vile) chimica del cervello.


			In effetti questo non l’hanno mai scoperto i medici, tantomeno noi profani.  I due aspetti potevano essersi intrecciati? Sicuramente sì.


			Nonostante non abitasse più con me, andavo quasi tutti i giorni da lei per trovare conforto. Non lo so, ma Antonella, come pochissimi, sapeva consolarmi e trovare le parole giuste per darmi coraggio e continuare a vivere senza fare sciocchezze.


			Nel frattempo iniziai a pensare, dietro i consigli dello specialista, che, io e la mia ragazza, fidanzati da sedici lunghi anni, avremmo potuto pensare all’unione matrimoniale. Un inizio di vita nuova, libertà e autonomia al fianco di una persona con la quale ero praticamente cresciuto avrebbe potuto giovarmi alla salute, disse il medico.


			In effetti i tempi erano maturi. Avevamo trentacinque anni e forse era giunta l’ora di distaccarci dalla famiglia e avere una prospettiva di un futuro insieme. 


			Così fissammo la data delle nozze, ignari di quello che sarebbe potuto succedere e… successe! 


			Gli amici furono bravissimi a organizzarci l’addio al celibato/nubilato per ben due volte. Il 24 aprile 2010 fu il giorno memorabile. 


			Nonostante stessi ancora male, anche fisicamente (con i miei 107 chili), organizzammo il matrimonio nel giro di pochi mesi. La mia scelta, però, sarebbe stata tutt’altra sia per il mio ateismo e anticonformismo che per la mia filosofia di vita e ragione: matrimonio civile o addirittura solo convivenza, piccolo buffet per gli invitati, nessuna bomboniera devolvendo l’equivalente in beneficenza... Purtroppo il mio malessere mi impediva di contrastare i suoi desideri e quello delle due famiglie.


			Fu una gran bella giornata. Mi aspettavo di piangere ininterrottamente seduto all’altare, soprattutto quando si sarebbe pronunciata la fatidica frase “in salute e malattia”. Invece rimasi fermo e freddo con mio incredibile stupore. 


			I lacrimoni arrivarono quando, dopo la cerimonia religiosa, abbracciai mio padre, cardiopatico già da molto tempo. 


			Non so quali siano stati i veri pensieri, ma credo che sia avvenuto per uno sfogo di solidarietà verso le vite di ognuno, trascorse per molti anni tra malattie diverse, entrambe gravi (nel mio leggere continuo di riviste e volumi di medicina ho appreso che le statistiche dell’Organizzazione Mondiale della Sanità portano a pensare che nel 2020 la cardiopatia passerà al secondo posto come malattia più diffusa sul pianeta e la sindrome depressiva sarà la prima).


			Non doveva essere a me nuovo, ma scoprii che moltissimi familiari e soprattutto amici mi volevano un bene profondo e mi consideravano il loro amicone di sempre. Addirittura c’erano anche i miei vecchi compagni di scuola, con cui ero rimasto sempre in contatto. 


			In duecento erano presenti, ci festeggiarono con tanto affetto, ballammo e a un certo punto ci presero anche in braccio per il bacio – forse qualcuno si sarà fatto anche male, non era facile sollevare uno sposo che superava il quintale! 


			Con grande gioia abbiamo ricevuto in chiesa l’attestato di benedizione del Papa, iniziativa presa dai miei amici e colleghi della Cooperativa Sociale “Il Sicomoro”. In sala invece ci giunse una pergamena e una targa da parte della Croce Rossa Italiana di Matera e dei suoi volontari: “A Gianni e Mariangela un particolare ringraziamento per aver dimostrato in maniera esemplare dedizione, passione e spiccata sensibilità nei confronti del volontariato”. 


			La nostra grande spontaneità fece di quel giorno un giorno da non dimenticare. Purtroppo la troppa diversità di vedute e di vivere la quotidianità insieme al perdurare del mio problema hanno reso la convivenza con la mia ex moglie impossibile, procurandomi addirittura diversi malesseri e attacchi di panico. Neanche la nascita della mia amata figlia Elisa, che da sempre ha rappresentato la mia unica certezza e la motivazione per continuare a vivere, fu di aiuto a ricostruire la famiglia che tanto volevo.


			Nonostante le grandi tensioni in casa e la rabbia che provavo verso di lei, per tante cose, continuai a vivere lì, ma in un’altra stanza.


			Mi giravo e rigiravo durante la notte per le continue e terribili mialgie che mi facevano risvegliare alle 4 del mattino. Spesso uscivo, non ce la facevo a stare a casa, il tempo non passava mai. O una passeggiata o in garage a fare servizi, lavoretti o riparazioni di ogni genere visto che avevo praticamente attrezzi che neanche un meccanico ha. Oggi, dopo una separazione estremamente sofferta, i rapporti con Mariangela sono rimasti molto civili e affettuosi soprattutto per la gestione e la condivisione della nostra cara bimba.


			La mia paternità è stata ed è difficile e sofferente.


			Dopo un’attenta analisi della situazione, ora accetto le cose distorte, tortuose quindi, asimmetriche… 


			




Una degenza diversa: il Policlinico di Bari


			Pochi mesi dopo il matrimonio ci furono tre lunghi ricoveri. Di Milano e Verona ve ne ho già parlato, arriva il momento di Bari. Volevo raccontarvene in ultimo in quanto è stato quello che mi ha segnato di più e da cui ne sono uscito con uno sguardo, sia a livello fisico che psicologico, completamente diverso.


			Per tutto il mese di gennaio del 2011 fui degente al Policlinico di Bari, in modo particolare per il problema della fibromialgia. Purtroppo, anche se sapevo incassare ormai quasi tutto, convivere con i dolori era diventato impossibile. 


			




Ricordando Orlando Todarello


			Fu proprio il mio medico specialista a consigliarmi questa possibilità, il professor Orlando Todarello, non solo docente ordinario  di Psichiatria presso l’Università degli Studi di Bari ma anche Direttore dell’Unità Operativa di Psichiatria “L. Bini” Consorziale Policlinico Giovanni XXIII di Bari. Mi preme tanto ricordarlo, con queste poche righe, e con estremo rammarico dire che scomparve all’inizio del 2017 a soli 68 anni. Era affetto da tempo dal Morbo di Parkinson. 


			Al di là del fatto che era un luminare, scienziato vero della materia, non era più il mio specialista ma un amico. In tanti anni di conoscenza si era instaurato un bellissimo rapporto di amicizia anche grazie al suo contributo illuminante dato sia nel primo che nel secondo libro curando la presentazione di Non voglio piangere più e la prefazione nel Piangete per gioia! Non solo, era una persona molto umile, mi chiamava per nome ormai da tempo dandomi del “tu” e si è reso disponibile a venire a Matera in qualità di relatore delle due presentazioni ufficiali dei testi. Furono esaustive le sue risposte alle questioni poste dal pubblico e brillanti i suoi discorsi. 


			Ricordo con affetto che dopo l’evento cenammo insieme ad altri relatori in un ristorante nei Sassi e a fine serata mi chiese una dedica personale su una copia del libro. Era doveroso per me ricordarlo non solo per quanto detto sopra ma perché era unico nel suo genere, empatico con i suoi pazienti, dava sempre soluzioni innovative, spiegava la malattia con esempi elementari. Ha contribuito molto alla vita universitaria della città di Bari, ricopriva anche incarichi nazionali di Enti e Organizzazioni che riguardavano la sua materia, ha formato tante “menti” illustri con un’impronta e un’impostazione unica. 


			Grazie Professore, grazie Orlando!


			Ritornando al ricovero venni sistemato in reparto, dopo che l’infermiere addetto rovistò la mia valigia togliendo, come da prassi in quei posti, tutti gli oggetti che potevano essere pericolosi e rappresentare mezzi per togliersi la vita (lamette, materiale in vetro, oggetti appuntiti, ecc.). 


			Quel luogo era lugubre, vecchissimo, e in quel periodo stavano iniziando i lavori di ripristino in quanto la struttura cadeva a pezzi. Un solo bagno per tutta la corsia, sporco ovunque, porte e infissi arcaici, letti fatiscenti. Ma cosa più grave era il comportamento e l’atteggiamento del personale. Fumavano dappertutto, gridavano, sbraitavano, cantavano come “pazzi” - e i pazzi eravamo noi?


			In realtà la mia persona è stata calpestata come non mai nella dignità. Solo al ricordo mi assale un senso di angoscia e rabbia allo stesso tempo. È capitato non poche volte di essere da loro spinto con questa frase: «Livt u matt» (spostati, togliti pazzo). 


			Provate a mettervi nei miei panni, anche se non è facile direi. Ci si sente piccoli piccoli, inermi, schiacciati da una vetusta società che anziché salvaguardare e proteggere chi non sta bene lo finisce di uccidere. E questo solo perché si tratta di patologia mentale, se si è di fronte a un problema fisico sono tutti gentili e calorosi. 


			Avete capito perché scrivo?


			Dopo reiterati inviti a non fumare e a essere più gentili, decisi di parlarne con l’équipe dei medici che veniva in visita giornalmente.  Avevo tutte le intenzioni di scrivere e inviare subito una missiva di denuncia al Tribunale dei Diritti del Malato.


			Quando poi vidi i dottori rammaricati e tra uno sguardo e l’altro intravidi una loro, diciamo, innocenza, in quanto non avevano scelto quel personale, cambiai idea. In effetti un ricorso simile avrebbe leso più i medici che il resto del personale sanitario “colpevole” con tutte le dovute conseguenze.


			Mi rendo bene conto che la vera contestazione, ancor più pesante la sto facendo in questo libro, ma me ne assumo tutte le responsabilità. Sono solo contento che ora le cose siano tutte cambiate. 


			Sono ritornato dopo anni per una visita e tutto è stato rinnovato e adeguato ai veri bisogni dei degenti i cui casi erano troppo delicati.


			Step by step i giorni passavano, venivo inviato in visita in altri padiglioni e reparti per le mialgie reumatologia, terapia del dolore, neurofisiopatologia del dolore cronico.


			I disagi crescevano, udivo grida a tutte le ore soprattutto dai pazienti gravi e legati al letto con i polsi e le caviglie quando diventavano pericolosi, vedevo urinare e defecare per terra… anche sulle mie ciabatte! 


			Mi chiedevo spesso: «Ma cosa ci faccio io qui?»


			




Leggendo: il Sapere


			Quasi tutte le notti furono insonni! Fortunatamente portai con me alcuni libri di diverse materie come: diritto, economia, un romanzo in francese, sociologia, psicologia, e altri saggi. Li divorai in pochi giorni, anzi notti!


			Leggendo, mi resi conto che nella vita la vera forza, quella per combattere tutto e tutti, quella per vincere non sono né le pistole né i muscoli tantomeno i soldi, ma il Sapere. È uno strumento di cui tutti devono dotarsi.


			In merito cito alcuni versi, quelli per me più significativi, dello scrittore tedesco Bertolt Brecht che spiega l’importanza del sapere:


			




“(…) impara le cose più semplici


			per quelli il cui tempo è venuto


			e non è mai troppo tardi!


			Impara l’abbicci! Non basta è vero


			ma imparalo! Non avvilirti!


			Comincia! Devi sapere tutto!


			Tocca a te prendere la direzione


			Impara uomo all’ospizio!


			Impara uomo in prigione!


			Impara donna in cucina!


			Impara sessantenne!


			Tocca a te prendere la direzione


			Frequenta la scuola senzatetto!


			Procurati sapere tu che sei affamato,


			impugna il libro, è un’arma…


			… quello che sai di tua scienza


			in realtà non lo sai…


			Poni il dito su ogni voce,


			chiedi cosa significa


tocca a te prendere la direzione…”


			




Tornando al ricovero, resistevo, a volte malinconico a volte con la rabbia di chi guarda queste realtà adirato e vorrebbe fare qualcosa di rivoluzionario. Vennero a trovarmi da Matera mia madre e mia sorella, anche se da me invitata a restare a casa. Aveva il pancione, settimo mese di gravidanza, e avevo paura di farla entrare in quel reparto. 


			Anche la visita di alcuni amici mi allietò. Uno di loro rimase impressionato e disse: «Io da qui me sarei scappato dopo due ore». Ma stringevo i denti e non solo per me! 


			




Ricordi indelebili


			Avevo conosciuto e aiutavo dei pazienti abbastanza gravi, diventati amici di percorso ormai e, alcune volte, mi scrivevano qualcosa di carino.


			Riporto i nomi e il contenuto di alcuni bigliettini che conservo con affetto scritti sulle tovagliette di carta della colazione:


			




“All’amico Gianni con affetto e simpatia. Sei sempre un grande! Vienimi a trovare tu e famiglia”


			Vincenzo







			“Al compagno di un lungo per-corso”


			Giuseppe







			“Caro Gianni, sei un grande amico, ti ricorderò sempre con affetto e serenità. Ti ringrazio per la tua assistenza ieri sera. Sei stato molto sincero e umano. Con affetto”


			Roberto







			Come si può dimenticare tutto ciò? 


			Omnia vincit amor, come diceva Virgilio – l’amore vince ogni cosa, e l’amore che provavo per loro era immenso.


			Uno di loro mi colpì molto, Giuseppe, figlio di un notaio in Bari, ammalato di schizofrenia e che vedevo a volte benino a volte trasformato e legato a causa degli orribili sintomi legati alla sua patologia. 


			Aveva qualche anno in più di me ma sembrava mio padre. Non è una critica, per carità, ma voglia di farvi riflettere su come sono logoranti questi problemi.


			È stato merito suo se poco dopo le dimissioni mi iscrissi alla Facoltà di Scienze Filosofiche presso l’Ateneo di Bari.


			Giuseppe mi colpì molto. Non so cosa avesse studiato ma mi parlava di grandi pensatori (Socrate, Aristotele) e delle loro tesi. Era intelligentissimo e mi incantava quando parlava. Illuminante quello che diceva, di suo e di quella che divenne la materia più importante per me: la Filosofia. 


			Un giorno, andai con un libro sotto braccio nella saletta mensa, dove era accesa la piccola e cubica TV sul canale radio. Ero solo e a un tratto entra un paziente amico di origine spagnola. Si ferma sull’uscio incantato e dice: «Bellissimo! Un sottofondo musicale, il sole che sorge e un ragazzo che legge». In effetti era cosi, non mi ero accorto di quell’atmosfera pacata, profonda, stupefacente, all’interno di un melanconico contesto come quello. 


			Quella frase mi stupì e colpì a tal punto che non riesco a rimuoverla dalla mia mente.


			




Quarantena


			Verso la fine del ricovero arrivò d’urgenza un caso grave dalla città di Altamura: sospetta encefalite. Venne dichiarato lo stato di quarantena. Per qualche giorno nessuno poteva uscire tantomeno entrare nel reparto tranne, logicamente, il personale sanitario.


			Proprio in quel frangente mi vennero a trovare alcuni amici con Mariangela che, purtroppo, vidi e salutai dalla finestra del corridoio che dava su una strada sterrata. Provarono a entrare ma furono irremovibili. Momenti deludenti. Avevo bisogno di vedere volti amici, i miei parenti. Mi sentivo solo e abbandonato, volevo interloquire sfogandomi un po’, fare due chiacchiere in compagnia, avere conforto da chi sapeva e conosceva la mia lunga trafila. I degenti erano molto nervosi, i parenti non potevano entrare; si facevano passare le buste di roba lavata tramite gli infermieri. Per fortuna i medici appurarono, dopo varie analisi e indagini particolari, che non si trattava di encefalite. Terminò lo stato di quarantena e le porte si aprirono alla libertà. Verso la fine del ricovero fui sottoposto, nel reparto di Neurofisiopatologia del dolore cronico, a cinque sedute di elettrostimolazioni transcutanee per cercare di alterare la soglia del dolore e avvertire meno le mialgie. Poi la cura con farmaci oppiacei per vedere se reagivo con quelle molecole potenti. Purtroppo anch’essi si rivelarono inefficaci.


			




Le dimissioni


			Giunse la fine di gennaio, ultimo giorno di ricovero. Visti gli insuccessi delle diverse terapie mi venne tolto tutto, ogni tipo di farmaco tanto il mio corpo sembrava non accettare più nulla, anzi peggioravo solo con quello che mi veniva somministrato.


			Il professor Orlando Todarello, insieme agli specializzandi, mi salutò e calorosamente, con una stretta di mano, mi assegnò solo una terapia di mantenimento per evitare recidive depressive. Egli mi disse: «Gianni, sei un caso unico non atipico, la fase acuta ormai è finita, fai questa blanda terapia per scongiurare ricadute e vedrai che quando le tue condizioni di vita cambieranno starai bene». In effetti, le mie non erano delle migliori: un lavoro instabile e precario, l’ombra di una futura separazione e la conseguente solitudine affettiva, la cagionevole salute di mio papà e altri contorni che non erano certo buone basi per riuscire a conquistare quella totale guarigione tanto attesa. Poi la parte più importante e commovente: salutare i degenti, miei amici di un lungo viaggio e per-corso, come scrisse Peppino, ambivalente direi, di dolore e gioia; primo per la grande sofferenza che segnava i nostri volti, secondo per averci fatto conoscere e alimentare quel mutuo soccorso raro in tempi odierni e caratterizzato da pianti e sorrisi allo stesso tempo.


			Grazie Giuseppe, Vincenzo, Roberto, Guglielmo… per esserci stati, per avermi insegnato la vita.


			Non mancarono le consegne di regali, come sono solito fare con tutti. Un giubbotto seminuovo, che mi andava ballando ormai, un portachiavi, un libro e una torcetta simbolo di luce, con l’auspicio che con essa fosse illuminato il loro futuro. I lacrimoni versati insieme a lunghi singhiozzi come quelli che ora stanno bagnando i fogli scritti con una delle mie care penne stilografiche furono tantissimi.


			




La guarigione


			Rientrai a casa, sguardo teso ma sicuro, nuove prospettive di vita. Cambiavano gli orizzonti così come il rapporto con gli altri, con il mondo. Dopo un’odissea di anni e anni mi ero reso conto solo allora che el que la sigue la consigue – dal proverbio spagnolo, “chi la dura la vince”.


			Cominciai a studiare la storia della filosofia sino al punto che una grande forza e motivazione interiore mi portarono all’Università degli studi di Bari, presso l’Ateneo, a iscrivermi alla Facoltà di Scienze Filosofiche. Iniziò la trafila in segreteria e in poco tempo fui sottoposto a una prova unitamente alla convalida di alcuni esami sostenuti nella precedente laurea, per accedere direttamente al IV anno. Mi mancavano solo 12 esami per conquistare la Magistrale (quinquennale). Purtroppo però, nei restanti esami c’era l’obbligo di frequenza e per il lavoro, per le condizioni di salute di mio padre che peggioravano, la separazione, la genitorialità e altri problemi mi dovetti fermare anche se, a ogni ora del giorno, leggevo i tanti testi della materia che avevo e custodivo gelosamente, in uno scomparto diverso, in libreria.


			Panta rei os potamos, dicevano i saggi greci, oggi tutto scorre come un fiume, ho altre prospettive, di vita e non, voglio tutto e niente, ma anche vie di mezzo, non solo autostrade, vicoli, viuzze, ma anche strade normali con curve e incroci a volte pericolosi. Il detto dice: non ci sarà mai vento favorevole per il marinaio che non sa dove andare… e io sapevo dove volevo andare finalmente. Sto cercando di trovare il giusto Modus di Orazio, est modus in rebus (dal latino, trovare la giusta misura).


			




Paura diversa


			Oggi, molto razionalmente, posso dire che, non solo al lavoro, ho una lucidità e sicurezza incredibile. Cosa strana è che nel mio vocabolario non esiste più il termine paura, niente me la provoca ma fronteggio qualsiasi problema e non mi fermo davanti a nulla. Faccio uscire sempre le cosiddette p...!


			Mi sono capitati tanti brutti eventi (incidente stradale, cadute pericolose, litigi e di peggio) e ne sono uscito sempre con indifferenza se non con un sorriso. Mi potrebbero anche amputare una gamba, non mi fa paura, l’unica vera e grande paura è quella: l’angoscia orribile della depressione.


			




Con gli immigrati


			Tra le varie esperienze mi è capitato, in una calda mattinata, quando lavoravo al C.A.R.A. (Centro di Accoglienza Richiedenti Asilo) a Bari-Palese, di vedere due persone di colore – enormi, nigeriani, forse alti un metro e novanta, muscolosi e con spalle possenti Georgia  malmenare una loro connazionale giovane donna. 


			Tutti guardavano con paura e indifferenza compresi i militari dell’Esercito che erano di servizio. Io non indugiai un attimo, udii le grida, uscii dall’ufficio e corsi. Scaraventai i due a terra gridando loro: «No!! She is a woman!»


			Subito dopo abbracciai la ragazza per consolarla. Piangeva, aveva ferite al viso e alle braccia. Sinceramente non mi resi minimamente conto delle conseguenze che avrebbero potuto esserci dopo, ma non potevo sopportare un simile sopruso. 


			Tanto fu lo stupore attorno a me.


			Donne, anziani e bambini, in primis, non vanno toccati perché più deboli e vulnerabili.


			Mi rendo bene conto, solo ora, che il Gianni di prima non l’avrebbe mai fatto. 


			Quindi cari miei, attenti a mettervi contro di me! Non conta la forza ma il coraggio - logicamente lo uso solo per difesa e non per offesa.


			




Un pugno


			Durante il penultimo ricovero del mio caro papà in ospedale a Matera, reparto Medicina, una mattina mi vidi costretto a chiamare un dottore perché ebbe uno dei tanti attacchi di insufficienza respiratoria e non sapevo come aiutarlo. 


			Ero inerme, lo vedevo sofferente e lo capivo perché l’avevo sperimentato anche io, in altra natura, con uno dei tanti disturbi psicosomatici: sensazione di strangolamento, mancanza d’aria, sintomi provati anche dall’illustre Indro Montanelli che soffriva di depressione. Andai dal medico e lo pregai di venire in stanza per intervenire e lenire quella orribile sofferenza. Mi rispose: «Signor Cristallo, ha rotto lei insieme a sua madre e sua sorella, suo padre ha dei buoni parametri in questo momento». Non si degnò neanche di guardarlo. In altri tempi avrei subito scritto al Tribunale dei diritti del Malato, ma questa volta… mi assalì un’angoscia, non di paura ma di rabbia, sì, perché avrei voluto prenderlo e farlo volare spiaccicandolo al muro, come farebbe l’Incredibile Hulk, come mi chiamano alcuni amici. Corsi in macchina per potermi recare in farmacia e acquistare qualche medicinale da somministrargli privatamente, vista anche la mia esperienza e i miei studi portati avanti da anni sulla materia.


			Ebbene, entrato in auto, gridai di rabbia e tirai un pugno, il sinistro, contro il parabrezza… lo frantumai. Scoppiai a piangere, non per il danno (400 euro) ma per quello che avevo fatto. Non credevo ai miei occhi.


			Mi domandai: «E se avessi dato quel pugno al medico?». Immaginate voi quali sarebbero state le conseguenze per lui, ma anche per me. Stetti malissimo.


			Ho e ho avuto sempre una pazienza incredibile con tutti, mai attaccato nessuno nella vita mia, ma ora, quando si supera il lunghissimo limite, subisco una metamorfosi, qualsiasi cosa io tocchi la distruggo, un po’ come Ivan Drago nel film Rocky 5.


			La patologia mi ha dotato di una rabbia repressa e se essa esce fuori è la fine. Ecco perché troppe volte, per non aggredire l’altro mi auto-aggredisco, la rabbia viene introiettata dentro e questo mi provoca mialgie tremende e angoscia. Meglio questi terribili sintomi che fare del “male” e magari sporcarmi le mani e la fedina penale.


			Ritornando indietro, dalla farmacia acquistai l’En in gocce, ansiolitico, molecola benzodiazepina. Corsi in ospedale e gliele somministrai. Dopo soli dieci minuti papà prese a respirare meglio. Si trattava di un attacco di ansia, normale e giustificato per le sue ormai precarie condizioni di salute.


			




L’intervento chirurgico


			Un altro esempio? Qualche anno fa, dopo fortissime coliche notturne mi recai al pronto soccorso di Matera. Dopo l’ecografia videro che avevo la cistifellea piena di calcoli e sabbia. Potevo andare in pancreatite acuta e quindi mi dovettero ricoverare e operare d’urgenza per asportare la colecisti. 


			Non avevo nessuna paura, ero solo infastidito di dover stare in ospedale l’ennesima volta, anche se in un reparto tranquillo rispetto agli orribili posti che avevo sperimentato.


			Due giorni dopo ci fu, al mattino presto, la preparazione all’intervento, non solo medica; l’infermiere mi rasò tutto, petto, addome, sembravo un wurstel.


			Il personale mi disse di avvisare casa perché l’intervento era stato anticipato di due ore. In genere, come si usa fare di rito, i genitori o un parente vicino ti segue in sala operatoria per salutarti e darti un in bocca al lupo. Conoscendo mia madre, estremamente ansiosa - mi aveva pregato la sera precedente di chiamarla per qualsiasi cosa o per imprevisti – non feci alcuna telefonata.


			Dissi tra me e me :«Ma sì, me ne vado da solo al taglio!» Sorridendo ovviamente.


			Venne l’infermiere a prendermi con il letto, mi mise delle calze lunghe elastiche strette, ero nudo con un tipo di camice coprente. Mi chiese come mai non c’era nessuno di famiglia e gli dissi che erano in ritardo… bugia!


			Si partì, in due mi portarono con il letto in sala operatoria e lungo il tragitto mi rincuoravano, mi dicevano di stare calmo e di non preoccuparmi che sarebbe andato tutto bene. 


			Da un lato ridevo perché non avvertivo nessun timore - anzi era una nuova esperienza - dall’altro ero incredulo perché per loro sembrava quasi dovessero squartarmi o portarmi sul patibolo.


			La sala operatoria era freddissima, gli infermieri mi presero di peso e mi spostarono dal letto di degenza, su una specie di banco rigido e freddo (non so come si chiama, non sono del mestiere).


			Mi misero la flebo, si avvicinò l’anestesista e ancora una volta mi rincuorò che tutto sarebbe andato per il meglio.


			Sapete cosa dissi tra me e me? «Ma muovetevi lì e non perdete tempo che tra l’altro ho pure fame!»


			Evidentemente, siccome si tratta comunque di un intervento chirurgico, i pazienti hanno più o meno paura, accusano un po’ di tremolio per l’ansia - infatti ad alcuni viene, se non erro, somministrato un po’ di ansiolitico prima dell’intervento affinché stiano calmi e tranquilli. Mi addormentai. 


			Intanto venne mia madre e non mi trovò nella stanza. Panico. Corse dall’infermiere chiedendo dove fosse suo figlio le fu detto che avevano anticipato l’intervento. Era arrabbiata perché nessuno l’aveva avvisata, tra l’altro mio zio Saverio era infermiere ed era informato su tutto. Quando uscii era lì, mortificata per non avermi salutato e tranquillizzato. Io, ancora mezzo addormentato, ammiccai un sorriso; non potevo neanche parlare - avevo un sondino nel naso da cui fuoriusciva un liquido scuro verdastro. 


			Avvertivo forti dolori nonostante fossi stato “flebizzato” con la morfina. Comunque le algie non mancarono per tutto il giorno e la notte fino al giorno dopo.


			Mamma volle rimanere la notte nonostante le mie insistenze ad andarsene. Fu una brutta nottata, avvertivo dolori forti e costanti sotto tutto l’addome. Non dormii affatto e neanche chiamai mia madre, poggiata su una sedia a sdraio, tanto cosa avrebbe potuto farmi?


			La mattina dopo andava un po’ meglio, mi venne tolto il sondino dal naso e il tubo del drenaggio con una specie di pinza, a crudo, da una bella dottoressa. In effetti la sacca, agganciata sotto, a un lato del letto, era piena di liquido rosaceo. I punti di sutura mi vennero tolti giorni dopo, sempre in quel reparto.


			Dopo 4-5 giorni venni dimesso e ritornai a casa. 


			




Ritorno al lavoro


			Subito dopo l’intervento volli ricominciare a lavorare per la società cooperativa sociale il Sicomoro dove in quel periodo ero il tutor di circa 20-25 ragazzi, molti in condizioni di svantaggio. 


			Apro una piccola parentesi visto che è stata per me una bellissima esperienza. 


			Si chiamava Progetto MeST (Mestieri, Sviluppo e Territorio), si assisteva alla spiegazione orale e poi si passava alla pratica in quattro settori: laboratori di tufo, ceramica, cartapesta e metallo oro.


			Ho tanti bei ricordi, seguivo i corsisti, li aiutavo nella manualità in cui ero molto bravo, li supportavo e sostenevo psicologicamente in quanto capitava che alcuni di loro, magari più portati verso alcune attività, non riuscivano a lavorare su altre. 


			Per il tufo c’erano i bravissimi ragazzi di Progetto Arte; per la ceramica il mitico Peppino Mitarotonda, grandioso, con cui si instaurò un grande rapporto di amicizia. In seguito la cartapesta con il grande Michelangelo Pentasuglia, famoso per aver realizzato tanti carri, in occasione della festa patronale materana della Madonna della Bruna. Arte e tradizione di famiglia, anche il padre era un cartapestaio e, fino agli ultimi anni della sua vita, lo aveva aiutato nella realizzazione del famoso carro. 


			L’ultimo, laboratorio di metalli e lavorazione dell’oro (logicamente utilizzavamo placche di metalli normali, non preziosi) con Elena Perniola, estremamente brava e contitolare, insieme alla sua famiglia, di una gioielleria, dove si fa anche arte orafa.


			È stata un’esperienza bellissima, è rimasto un bel rapporto con i maestri e soprattutto con i ragazzi che incontro e saluto calorosamente ancora oggi. 


			Continuo a frequentare alcuni di loro, mi aggiornano sulle attività che hanno intrapreso dopo aver partecipato al Progetto MeST.


			




Diventare genitore


			A circa un anno dal matrimonio appresi, con stupore, che sarei diventato padre. 


			Felice, ma non troppo, vista la grande crisi con mia moglie, che ci aveva ormai portati alla deriva dai problemi di salute, un po’ meno ma pur sempre imperniati nel mio corpo. Non nascondo d’aver pensato anche all’aborto ma sono sempre stato un antiabortista e così decidemmo di portare avanti la gravidanza.


			La convivenza con Mariangela peggiorava. Dietro mie insistenze iniziammo un percorso di psicoterapia di coppia per tentare sino all’ultimo una ri-unione. 


			Purtroppo a nulla valse il lavoro svolto dalle due giovani dottoresse che ringrazio calorosamente: Rossella e Margherita.


			Ulteriore problema fu che la gravidanza era a rischio, Mariangela aveva minacce d’aborto. Tante furono le visite fatte dal ginecologo che assegnò una terapia per portare a termine la gravidanza. 


			La situazione peggiorava e così le facevo ciclicamente le iniezioni di progesterone per impedire l’aggravarsi della situazione. 


			Purtroppo non bastò e fu costretta a ricoverarsi per fare il cerchiaggio, per impedire che la bimba nascesse prematura. 


			Ero preoccupatissimo e nonostante i rapporti si fossero fortemente raffreddati andavo in ospedale spesso a fare i miei turni, le stringevo la mano, sempre con il continuo nodo alla gola. 


			In fondo le volevo un mondo di bene, non solo perché avevamo trascorso insieme praticamente la metà delle nostre vite ma anche perché portava in grembo la mia piccolina, il mio sangue.


			




Preparazione alla paternità


			Nel frattempo leggevo tanto, mi volevo preparare per essere un bravo genitore. Riviste e libri importanti di ogni genere soprattutto di psicologia e neuropsichiatria infantile come: Genitori grandi maestri di felicità, Le madri non sbagliano mai, testi del  compianto Giovanni Bollea, padre della moderna neuropsichiatria infantile in Italia e fondatore della famosa Clinica romana di via Fanelli a Roma. 


			Ma ancora ne lessi uno illuminante: Un genitore quasi perfetto.


			La mia figliola doveva crescere sana fisicamente e soprattutto psicologicamente, serena e con una personalità forte che le avrebbe fornito tutte le armi per affrontare la vita con tutte le gioie ma anche le angherie che purtroppo la stessa ci pone innanzi. 


			Era come un riscatto e un modo per darle gli strumenti e quella “crosta” che io purtroppo non avevo mai potuto acquisire in tenera età. Ritornati a casa, la situazione di convivenza giunse allo stremo. Avevo, oltre alle mialgie forti, che nessun farmaco sapeva alleviare, anche attacchi di panico, sensazioni di strangolamento con conseguente insufficienza respiratoria.


			Così non ero di grande aiuto per lei, anzi diventavo solo un peso. 


			Mi rivolsi al medico che mi consigliò, nonostante le conseguenze, di andare via di lì e ritornare a vivere con i miei genitori, e così fu per la tranquillità e il bene di ognuno. 


			Il mio comportamento venne stigmatizzato da amici e parenti, ero il Caino che si allontana dalla moglie incinta. Ignari della situazione, senza conoscere la verità, gli altri sapevano solo giudicare, puntare il dito.


			A parte il parere della società, del quale poco mi importava, si alimentarono in me fortissimi sensi di colpa. Sprofondai di nuovo in quella che mi fu diagnosticata come depressione anoressica. 


			Incominciavo a non mangiare più; avevo una forte inappetenza, la nausea fino a schifare il cibo. Alla sola vista degli alimenti piangevo come un bambino perché era come se vedessi il diavolo. 


			La mia famiglia, molto preoccupata mi fece ricoverare presso l’ospedale di Matera Madonna delle Grazie, reparto Medicina, dove iniziarono a somministrarmi integratori endovena fino ad alimentarmi per via parenterale. Facevo visite continue, dalla nutrizionista alla specialista dei disturbi alimentari. Ma non servì a molto perché, anche dopo quasi un mese di ricovero, continuavo a non mangiare.


			Dopo circa tre mesi persi 40 chili!


			Intanto chiamavo e vedevo comunque Mariangela, ricordo con forte emozione quando toccai il suo pancione negli ultimi mesi di gravidanza. Con la mia mano, avvertivo i suoi calci… sì, della mia adorata figlia.


			Il 6 luglio 2012 giunse il fatidico giorno, si ruppero le acque e scappammo in ospedale, Mariangela accompagnata dal fratello e io con lo scooter dietro. Correvo come un pazzo, giunti al parcheggio ero talmente preso dagli eventi che lasciai il casco, regalatomi qualche giorno prima da mia sorella, appeso al manubrio. Non lo trovai più.


			Subito in sala travaglio, cercavo di farle massaggi ma non ne ero capace perché non avevo seguito il corso pre-parto e lei, giustamente, si adirò. Poi in sala parto dove mi fu chiesto se volevo assistere e non me lo feci ripetere due volte. Indossai camice e cuffia sterili e si cominciò. Non assistetti soltanto ma la aiutavo tenendole la mano e sollevandole il capo durante ogni contrazione. 


			L’infermiera presente era Rosanna, grande amica che divenne poi madrina di Elisa - fu questo il nome scelto, come la nonna materna. Iniziai a scorgere la sua testolina, e in poco tempo e senza problemi, fortunatamente, nacque la mia bambolina. 


			Già con gli occhi aperti, vispa, senza capelli, un po’ di peluria. Pesava 3 chili e 80 grammi ed era nata dieci giorni prima del previsto. 


			Mi accorsi subito della presenza della fossetta sul mento, come la mia. Il nodo alla gola si sciolse e scoppiai a piangere a dirotto insieme ai miei genitori.


			




Diversa paternità


			La genitorialità è una cosa fantastica, un’esperienza che ti segna la vita e a vita. Quell’esserino che nasce dipende da te, ti condiziona fino alla tua morte e a una certa età vola in libertà. Ma una cosa è certa: ovunque lui vada è sangue del tuo sangue, un attaccamento che nessuno potrà mai togliere, un rapporto che durerà sino alla morte. 


			Gli altri legami vanno e vengono, se ne sentono di tutti i colori ormai; i figli, invece, so’ piezz’ ‛e ’core come si dice a Napoli ed è la sacrosanta verità.


			Sin dalla nascita devi essere tu a educarli, a educere le loro anime e i loro corpi, non solo a educarli a non dire parolacce e quindi ad insegnare loro i comportamenti giusti ma prepararli a qualsiasi evento accada nella vita, a sapersi gestire e districare in ogni tipo di situazione, ad acquisire quella giusta autostima di cui tutti abbiamo bisogno, a trovare sempre i modus facendi equilibrati, ad assaggiare la vita in modo lento e sereno, senza essere schiacciati dallo stress e da una società che ti impone troppo, troppo.


			Mi ha colpito molto la poesia del grande poeta Gibran il cui titolo è Figli, leggete attentamente:


			




“E una donna che reggeva un bimbo disse, parlaci dei figli.


			E lui disse:


			I vostri figli non sono figli vostri.


			Sono i figli e le figlie della brama che la Vita ha di se stessa.


			Essi vengono attraverso voi ma non da voi,


			e sebbene siano con voi non vi appartengono.


			Potete donare loro il vostro amore ma non i vostri pensieri.


			Poiché hanno pensieri loro propri.


			Potete dare rifugio ai loro corpi ma non alle loro anime,


			giacché le loro anime albergano nella casa di domani,


			che voi non potete visitare neppure in sogno.


			Potete tentare d’esser come loro, ma non di renderli


			come voi siete.


			Giacché la vita non indietreggia né s’attarda sul passato.


			VOI SIETE GLI ARCHI DAI QUALI I VOSTRI FIGLI,


			VIVENTI FRECCE,


			SONO SCOCCATI INNANZI.


			L’Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell’infinito,


			e vi tende con la sua potenza affinché le sue frecce possano


			andare veloci e lontano.


			Sia gioioso il vostro tendervi nella mano dell’Arciere;


			poiché se ama il dardo sfrecciante,


			così ama l’arco che saldo rimane.”


			




Una realtà, non una poesia, meravigliosamente stupenda.


			I figli non sono una proprietà privata, né tantomeno esseri che dipendono da noi. Noi genitori siamo solo degli arcieri, il cui dovere è prendere l’arco e con grande abilità, forza e destrezza lanciare le frecce (i nostri figli) il più lontano possibile. Inutile continuare a commentarle. È così chiaro Gibran, e illuminante, che non necessita di spiegazioni.


			




Le sofferenze, le difficoltà e i disagi


			Per un primo periodo ritornammo presso la casa matrimoniale, per assistere Mariangela e aiutarla con Elisa. 


			Era una fortissima emozione quando la tenevo in braccio, si attivavano le cosiddette endorfine naturali, mi donava una pace e serenità immensa, la coccolavo e lei dormiva tranquillamente. Difficilmente di svegliava di notte, ma io insonne ogni tanto andavo e sbirciavo dentro la culla sperando che si svegliasse per cullarla.


			In genere apriva gli occhietti alle 6 del mattino e a volte, per far dormire la mamma, stanca, la prendevo io e me la tenevo, avvolta dalla copertina sul divano del salone.


			Come tanti bambini, anche lei ha avuto problemi di “colichette” e io prima di somministrarle le gocce la prendevo su di un braccio a pancia in giù e con la mano dell’altro braccio le facevo i massaggi al pancino. Così si calmava e a volte, dopo il sollievo, si addormentava. 


			C’era un via vai di gente in quel primo periodo; parenti, conoscenti, amici, persino la mia maestra elementare. Tanti furono i regali fatti a Elisa, tanti i complimenti per la sua bellezza. Come al solito la gente commentava: ha preso quasi tutto dal padre, e io che mi pompavo come un pavone, anche se non lo davo a vedere. Altri invece asserivano che aveva ereditato anche particolarità dalla mamma.


			Sinceramente a me poco importava, ero solo stracontento che era in ottima salute e che… esisteva.


			A un mese dalla nascita festeggiammo con poche persone e Rosanna, futura madrina, ci portò una torta a tre strati fatta di pannolini e oggetti colorati: era bellissima!


			Dopo un po’ di tempo io ritornai a casa dei miei e lei a casa dei suoi con la bimba.


			Elisa andava svezzata e tante furono le pappine che aiutavo a darle insieme a sua madre che, molto gentilmente e intelligentemente, mi faceva far visita per vivere la bimba. Forse sapeva che, per la mia forte sensibilità, soffrivo molto perché la notte non le ero accanto. 


			




Sofferta paternità


			In realtà la mia è stata una paternità molto sofferta. Sebbene avessi preso la decisione di separarmi, pur con enorme dispiacere, ho vissuto e vivo in parte, ancora adesso, una situazione difficile.


			Elisa e la sua mamma si trasferirono nella casa dove vivevamo da sposati, anche se di giorno, per motivi di lavoro trascorreva la maggior parte del tempo a casa dei nonni.


			Non ho ancora accettato e metabolizzato che la mia bambolina non possa vivere con me. 


			Ho riempito casa mia, che ho comprato intenzionalmente a poche centinaia di metri dalla sua, di foto, oggetti di Elisa, e, fino a poco tempo fa, piangevo sempre, guardando quelle immagini perché mi sentivo in colpa per non esserle accanto, soprattutto di notte quando tutto poteva accadere e io non ero lì pronto a proteggerla e a difenderla. Sul mio comodino era sempre acceso il cellulare e avevo le robe pronte da indossare per eventuali emergenze.


			Pensavo in continuazione: «Se fa un brutto sogno o fa degli incubi? Se ha un malore? Se mi cerca e piange?»


			Sensi di colpa, paura, tristezza alimentavano il mio malessere perché non ero lì con lei e non potevo consolarla, proteggerla come avrei voluto, il modello di un padre che ha sempre desiderato avere una famiglia unita e  sotto lo stesso tetto.


			In realtà mi sono saputo riscattare abbastanza, quando Elisa è cresciuta. Le offrivo sempre di più, non solo in termini di cose materiali ma di affetto e amore, gesti che non tutti i genitori riescono a donare ai propri figli in maniera equilibrata, nel modo giusto. Non tutti riescono a trasmettere quelle sensazioni di tranquillità, serenità e pace di cui i bimbi avrebbero bisogno e hanno il sacrosanto diritto di avere. 


			Insediatomi a casa nuova, io e Mariangela abbiamo stabilito che avrebbe dovuto dormire con me a weekend alterni, anche se in realtà capita molto spesso che dopo una giornata trascorsa con me non voglia andare più via e resti sino all’ora di pranzo del giorno dopo.


			Ma la mia sofferenza non si consumava solo per la notte. Accadeva di fare ogni tanto qualche gita fuori porta con gli amici e vedevo le coppie, con le carrozzine, unite, visitare posti nuovi, farsi foto... In quei momenti mi assaliva un senso di ansia e di angoscia perché ero li, con gli amici ma in realtà solo, senza la mia famiglia e soprattutto la mia piccolina.


			




Il rapporto con la mia piccola 


			Più passava il tempo e più la situazione cambiava. La bimba cresceva e diventava più autonoma. Andavo a prenderla sempre più spesso. La portavo dappertutto, con il seggiolino in auto, a farle osservare il mondo e io parlavo anche se non mi capiva, spiegavo cosa fosse quello che si vedeva fuori, come funzionasse... 


			Molte volte mi fermavo al bar facendole sentire un po’ di musica e facendole assaggiare qualche dolcetto, visto che era golosa come il papà. Spesso si addormentava, la cullavo e poi la riponevo nel seggiolino dove continuava a sonnecchiare.


			Andavo con lei alle giostrine della Villa comunale, al parco, ed ero sempre attento perché era iperattiva: non aveva ancora un anno e già correva e scappava sorretta dalla mia manina dappertutto, non rendendosi conto dei pericoli. Ha sviluppato molto prima l’aspetto motorio che il linguaggio, quest’ultimo acquisito maggiormente nell’ambiente dell’asilo nido. Da qui in avanti iniziò a parlottare in continuazione, con mio stupore.


			




A scuola


			Sia con le maestre del nido che dell’asilo ho parlato all’inizio dell’anno per informale della situazione familiare. Temevo che sulla bimba potessero esserci ripercussioni.


			Mi raccomandavo con loro di avvisarmi tempestivamente se Elisa avesse tenuto comportamenti disfunzionali.


			Per fortuna non accadde nulla di tutto ciò, andavo di tanto in tanto a chiedere e mi dicevano che la bimba era molto serena e brava, forse anche più di coetanei con famiglie “normali”. 


			Io gioivo, la paura che si portasse dietro conseguenze era grande. 


			Arrivarono i tempi delle recite, dal nido in poi e io, sempre presente a scattare foto per i ricordi da conservare (ne ho 1600!). 


			Mi commuovevo molto vedendola in costume a ballare, era così dolce e tenera. Andavamo con la mamma agli appuntamenti importanti, e lo facciamo a volte ancora oggi, e Elisa è molto contenta. 


			Negli eventi dell’anno ― Natale, Pasqua e Festa del papà ― recita la poesia con quella sua vocina dolce e sottile ed io ogni volta piango senza farmene accorgere. La prima, racchiusa in un portachiavi di plastica trasparente che ho fisso nello svuota tasche del comodino la ricordo a memoria:


			




“Caro papà


			dico con sincerità


			tu sei per me


			Il miglior papà


			mi sostieni ogni giorno


			come guida sicura


			sul mio cammino


			Col tuo amore 


			mi doni serenità.


			Auguri papà”







			Spesso a scuola si organizzavano teatrini, gite, visite in realtà particolari come i vivai, aziende agrituristiche. Io ero sempre pronto a firmare per autorizzare ogni minima iniziativa intrapresa dall’Istituto, luogo altamente educativo per i piccoli.


			




Le varie attività


			Diventava più grandicella e cominciavo a portarla in giro per farle conoscere il mondo. E così andavamo al maneggio per farle fare giri a cavallo con caschetto e istruttore che la accompagnava piano piano per la tenera età. Quando scendeva la cavallo era così entusiasta che diceva: «Papà da grande voglio fare la cavallerizza!» e io le spiegavo che nella vita doveva provare, sperimentare e studiare tante cose prima di capire che scelta fare, sia come lavoro che come passione.


			




L’educazione e la formazione


			In qualsiasi posto la portavo le illustravo quello che vedevamo e spiegavo il significato di ogni cosa, anche quando lei non chiedeva.


			Stava sviluppando una proprietà di linguaggio incredibile.


			Quando compravamo la pizza diceva: «Papi la condividiamo?» e io con contentezza per aver contribuito alla sua crescita, anche lessicale, rispondevo «Certo a papà, qual è la parte che più ti piace?»


			Avevo sempre in mente il famoso detto di Victor Hugo ― scrittore, poeta, drammaturgo e politico francese, considerato il padre del Romanticismo in Francia ― “per ogni bambino che apprende si guadagna un uomo”, e in realtà è la sacrosanta verità. 


			L’apprendimento nella tenera età è di fondamentale importanza per far conoscere loro il mondo, non solo geograficamente parlando ma le azioni, il significato di nozione e come esso può essere applicato alla comunicazione. Risulta necessario farli pensare, sognare, creare, senza, per farli stare buoni e zitti, metterli davanti agli aggeggi tecnologici deleteri, a mio avviso, per i piccoli che non sviluppano così il vero sapere e non creano le basi per far nascere il proprio io. 


			Ritengo di non essere solo un padre per mia figlia ma anche un pedagogista. In merito riporto, perché mi ha colpito molto, una parte scritta dalla grande pedagogista Aida Dattola, da L’importanza di chiamarsi maestro:


			“… non dimentichiamo che i bambini, anche se sono cambiati sono sempre bambini, e riescono ancora a stupirsi, a fantasticare: non dobbiamo uccidere i loro sogni, la loro voglia di crescere e di imparare, di scoprire e di fare… Non dobbiamo dimenticare che le loro tappe evolutive devono essere rispettate senza inutili bombardamenti culturali...”


			Non ci sono commenti da fare, è stata esaustiva nel suo dire e illuminante nelle sue spiegazioni; insegnamenti tra le righe, donati a noi genitori di cui dovremmo farne tesoro sempre.


			In realtà, purtroppo, vedo tanti casi in cui non viene permesso ai più piccoli di crescere, di ragionare da soli, di esprimere i loro desideri permettendo un’apertura mentale tale da dare loro la possibilità di scegliere, non cosa fare, ma scegliere la vita, e a tutto tondo. 


			Obbligati a seguire le orme dei propri genitori, dalle scuole ai mestieri, repressi in un mondo fatto solo di tecnologia e non di creatività; l’utilizzo degli smartphone e dei tablet ormai è diffusissimo e, a mio avviso, altamente diseducativo. Ogni tanto le faccio vedere come funzione il telefonino e un po’ anche il computer ma la penna, quella, non deve essere mai abbandonata. Le metto sempre i fogli davanti, non mi importa se disegna o scrive ma deve imparare a tenerla in mano e a farla scivolare sui fogli.


			Bild, giornale popolare tedesco, nel 2012 in prima pagina uscì con un titolo allarmante: “La scrittura a mano sta morendo!… la massa cerebrale attivata quando si scrive manualmente costituisce 1/3 del volume del cervello, mentre la rinuncia facilita, con l’avanzare dell’età, anche la perdita della memoria. Senza contare che secondo gli studiosi, i bambini apprendono meglio e più rapidamente scrivendo a mano”. 


			




Viaggi, gite e partecipazione agli eventi


			Quasi mai ci assentiamo dagli eventi, non solo serate organizzate di Natale, domeniche di Pasqua, Pasquetta, compleanni, matrimoni, feste di carnevale... 


			Lei è contentissima, soprattutto quando sa che ci saranno le amichette o la cara cuginetta Antonia, figlia di mia sorella Antonella. In alcune occasione ci andiamo con la mamma, in altre ci dividiamo. 


			Sin da quando era piccolissima l’ho accompagnata a fare gite fuori porta e viaggi vari. Così noi due, o in compagnia di qualche amico, si partiva la mattina e si andava nella località da me scelta il giorno prima, assecondando un suo desiderio.


			Abbiamo visitato Monopoli e il suo bel porto, Polignano a Mare, tra gelati e trenini con la musica di Domenico Modugno, Torre a Mare, vicino Bari tra i parchi giochi e passeggiate in riva. 


			Ci sono stati alcuni viaggi in cui abbiamo pernottato, sia per comodità, per restare un po’ di più che per farle conoscere “l’albergo”.


			Il primo fu allo zoo Safari di Fasano, grande, bellissimo e con parco giochi per bimbi.


			Prenotai in un hotel che da fuori sembrava una dimora reale. Elisa lo vide e disse: «Papi ma questo è un castello!» Tutta contenta, pensava di visitarlo solo, ignara di cosa avremmo fatto dentro: soggiornare. Ci dirigemmo verso la reception con tutti gli adempimenti e, valige alla mano, andammo con la chiave numerata nella stanza.


			Fu allora che alla sua domanda, inaspettata, seguì una delle mie risate più forti. Ella entrò, si guardò intorno e mi chiese: «Papà! Ma di chi è questa casa?» Sorridendo le spiegai che quella non era una casa ma una stanza con letto e bagno dove si poteva restare un numero di giorni che si desiderava e, per ogni dì, si pagava a seconda della qualità della struttura. 


			Fu così che Elisa visse l’albergo e conobbe il suo significato. 


			All’età di tre anni e mezzo decisi, nel periodo freddo di fine febbraio di andare con mia figlia in montagna, destinazione Monte Viggiano e Volturino. 


			Giunse il 2016 e quell’anno Elisa avrebbe dovuto compiere 4 anni. Pensai a un regalo speciale, non un oggetto ma una bella vacanza al mare. Da fine aprile consegnai il piano ferie al lavoro e scelsi la seconda settimana di giugno, da dedicare interamente a lei. E così fu.


			Pensai a un villaggio turistico a Metaponto, il Metatur, grande, ben organizzato, con animazione, baby dance e all’interno piscina, bar, minimarket, pizzeria, ristorante e altri negozi.


			Cominciai a organizzarmi e chiamai i genitori di un mio carissimo amico, Vito e Cristina. Il loro figlio era Francesco, un ragazzo in difficoltà la cui amicizia e frequenza durava da più di 20 anni, dai tempi del Servizio civile nella Caritas diocesana di Matera-Irsina. 


			Loro avevano una villetta a due piani con giardinetto in quel villaggio che non avrebbero dovuto utilizzare nel periodo da me scelto per il soggiorno con Elisa. Furono gentilissimi, mi dettero le chiavi senza indugio e non vollero nulla in cambio. Al ritorno seppi ringraziarli a mio modo facendo dei regali a Francesco.


			Un giorno chiesi a Elisa: «Che vuoi a papi per il compleanno,  un giocattolo o una vacanza al mare per una settimana?»


			In realtà mi aspettavo già la sua risposta e gioì in maniera esagitata. Organizzammo il tutto, dalle valige con i vestiti al materiale per il mare e il villaggio: costumi, asciugamani, occhialini ai giochi per Elisa da utilizzare sulla sabbia, la sua piccola bicicletta, salvagente, braccioli e cuffia per la piscina.


			Nel pomeriggio andammo a curiosare alle prove degli animatori del villaggio che stavano organizzando la serata, sia per piccoli che per grandi. Poi ci spostammo a Metaponto lido per una passeggiata in riva al mare e ci prendemmo un gelato mentre Elisa giocava da sola al parco, un po’ con me a calcio balilla dove si divertita a far entrare le palline nelle buche, sia mia che sua, convinta di vincere sempre.


			All’indomani, dopo una bella nottata di riposo, colazione e tutti e due ad attrezzarsi per andare al mare. 


			La giornata per me non fu facile, tra un bagnetto e l’altro, restava sotto l’ombrellone con i giochi e non vi dico la sabbia dove era capace di farla arrivare: nei capelli, occhi, viso, naso… insomma dappertutto persino nelle merende che ero solito portare sulla spiaggia.


			Pensai allora di provare con la piscina, molto attrezzata, più pulita e ordinata, anche con la convinzione che non essendoci sabbia avrebbe “combinato” meno danni.


			Ci armammo di occhialini, cuffie e lei di braccioli e salvagente e allietammo la giornata con ore rilassanti in piscina. Ero anche più libero io di nuotare e sfruttare i quattro stili che avevo appreso durante i corsi a Matera. Tutto questo perché c’era, accanto a quella grande, una piscinetta per bimbi dove sguazzava, si divertiva e conosceva nuovi amici. Ovviamente la tenevo sempre sott’occhio.


			A pranzo proposi di andare al ristorante, per cambiare un po’ e non fare servizi in casa. Lei si mostrò subito gioiosa e disponibile per questa opportunità. Ordinammo io un primo e lei la cotoletta con le patatine fritte di cui va ghiotta.


			Ricordo che, con suo rammarico, dimenticò gli occhiali da sole lì.


			La contentezza più grande arrivò quando giunse alla “villa” zia Antonella, mia sorella, con la cuginetta Antonia. 


			Elisa faceva la padrona di casa e le mostrò sia l’interno che l’esterno della casa come se fosse lei la proprietaria. Giuseppe e Francesco cedettero loro il posto.


			In acqua ci divertivamo tanto, le bimbe giocavano. 


			Elisa volle venire nella piscina grande con me: «Papà devi insegnarmi a nuotare e comunque voglio stare con te» e io ero sempre pronto a mostrare accondiscendenza, anche con felicità.


			La portavo nell’acqua alta, laddove lei non toccava e quindi si aggrappava a me come un polipo. Poi saliva, con il mio aiuto, sulle mie spalle con i suoi piedini, le mie mani acchiappavano le sue e contavamo i secondi per vedere quanto riusciva a stare in piedi su di me.


			Le sere andavamo al lido dove c’erano giochi per i più piccoli come i gonfiabili e il trenino per poi fare una passeggiata e dare un’occhiata alle diverse bancarelle.


			Un giorno venne a trovarci anche Massimo, mio cognato e di questo Elisa non era contentissima perché voleva attirare su di sé tutte le attenzioni di sua zia e cugina.


			Una sera la mamma, Mariangela, organizzò una sorpresa. Venne a trovarci con una torta e con la famiglia di Federica, amica affezionata dal nido di Elisa. Festeggiammo insieme e in anticipo il suo quarto compleanno. C’erano anche i miei genitori, papà stava già male e non sentendosela di guidare chiese supporto a Giuseppe, sempre disponibile con me e tutta la famiglia.


			Fu una bellissima serata tra buffet, risate, abbracci e dolciumi.


			Gli ultimi due giorni restammo da soli in quanto il resto della ciurma aveva il suo da fare e non nascondo che l’ho goduta fino in fondo. Colazione, piscina, merenda, pranzo, riposino pomeridiano in cui si metteva appiccicata a me nel letto altrimenti non dormiva. E che dormite, a volte tre ore! Io, quatto quatto uscivo dal letto e facevo qualche servizio, rassettavo casa, pulivo dentro e soprattutto fuori dove per il vento si accumulavano in veranda foglie e detriti.


			




Ritorno a casa


			La vacanza volse al termine e giunse l’ora di preparare le valige e partire per Matera dove ci aspettava la solita routine.


			Elisa era triste ma io le dicevo che avremmo dovuto festeggiare una seconda volta a Matera il suo compleanno con amici e parenti.Per lenire il suo pianto le promisi che l’anno seguente papà le avrebbe regalato una vacanza fantastica ai confini dell’Italia e così fu.


			Le promesse si mantengono, soprattutto quelle di un uomo e ancor di più quelle di un papà. Io e sua madre organizzammo una bellissima e tipica festa in un maneggio vicino Matera, occasione per far vivere ai bimbi natura e animali. I bimbi potevano oltre che fare tutti un giro a cavallo, accarezzarli, spazzolarli, sempre con l’ausilio della guida del posto.


			Tanti amici e parenti, un gran bel buffet e una torta gigantesca, da me ordinata, consumati tra i tanti tavoli ubicati sotto un enorme pergolato in legno. I piccoli si divertirono molto e la serata ebbe un gran successo.


			Era il mese di luglio, caldo torrido, ma io e Elisa con i giri in moto ci rinfrescavamo le giornate.


			Intanto la salute di mio padre andava peggiorando e in effetti il quarto compleanno di Elisa fu l’ultimo ad essere da lui vissuto.


			Lavoravo ancora a Bari-Palese, al C.A.R.A. (Centro di accoglienza richiedenti asilo) e viaggiavo tutti in giorni (150 km al dì) con turni e orari scomodi per poter vivere la quotidianità familiare e soprattutto per poter assistere mio padre.


			




Il viaggio a Trieste


			Gli eventi trascorsero in un modo orribile sempre nel suo ricordo e nel nostro dolore.


			Si avvicinava il quinto compleanno di Elisa e io, come promesso l’anno precedente organizzai il regalo per lei: cinque giorni a Trieste noi due insieme.


			In anticipo prenotai il volo e quando glielo dissi non stava più nella pelle: «Papi ma dobbiamo volare in mezzo alle nuvole?»


			Città bellissima, scelta anche per la presenza di una famiglia meravigliosa: Agostino e Rossella, trasferitisi lì per motivi di lavoro, lui era entrato a far parte della Guardia di Finanza. 


			Di origine laertina, avevo conosciuto Agostino sui banchi dell’università, a Bari. Ci riconoscemmo nei vecchi alunni dello stesso Istituto delle scuole superiori a Matera. Nacque un’amicizia straordinaria tant’è che io e Mariangela fummo i loro testimoni di nozze e battezzammo la loro seconda figlia Gaia. Purtroppo l’enorme distanza non ci ha permesso di frequentarli come avremmo voluto, anche se non mancarono i viaggi, fatti con la mia auto e gli incontri nelle festività natalizie e d’estate.


			Dapprima prenotai l’albergo, poi Agostino insistette per andare a dormire da loro, stare in compagnia e far giocare Elisa con Gaia.


			Giunse il giorno della partenza e il mio fraterno amico Giuseppe ci accompagnò all’aeroporto di Bari-Palese. Elisa era irrequieta, voleva salire sull’aereo immediatamente, non conosceva la trafila e la solita burocrazia che ci aspettava.


			Una navetta ci portò vicino l’aereo che lei vedeva enorme. Salimmo e dopo tutte le precauzioni e le operazioni di rito spiccammo il volo. Lei scelse di stare vicino il finestrino e a un tratto mi disse: «Papi le auto sono piccolissime, e ora anche le case». Le spiegai tutto e ci tenemmo mano nella mano quando l’aereo, già in decollo, accelerò con sua tanta meraviglia e stupore.


			A metà volo giunse il carrello con merende e bevande: Elisa era incredula, non aveva mai visto una cosa del genere. 


			Ogni mattina lasciavo dormire Elisa, e io e Agostino, già pronti alle sei del mattino scendevamo per prendere un caffè dal bar. Poi lui andava al lavoro e io rientravo aspettando il risveglio degli altri. 


			I bimbi giocavano, Rossella ordinava la casa, preparava la colazione per tutti, accompagnava i figli a scuola e poi andava al lavoro anche lei, è un’insegnante. Io cercavo di essere d’aiuto, ordinavo, lavavo i piatti, a volte facevo la spesa... dovevo pur far qualcosa, contribuire e rendermi utile, no?


			Durante le giornate portavo Elisa e Gaia a visitare quella stupenda città. Piazza dell’Unità d’Italia, enorme e con la grande fontana al centro, il museo naturale, l’acquario, il giro in barca per tutto il golfo di Trieste, il castello di Miramare, le passeggiate sul molo...


			Gaia era contenta di stare con la sua amichetta ma Elisa era doppiamente contenta perché visitava luoghi mai visti prima.


			A metà mattinata o nel pomeriggio ci fermavamo in qualche bar in centro per la solita merenda, gelato o cornetto. E si ripartiva per il tour della vacanza.


			Visitammo anche negozi di giocattoli, comprai loro qualcosa da portare a casa. Ammetto di essermi fermato anch’io, una volta, a un mitico negozio, “La Stilografica”. Vendeva solo penne stilografiche e con la scusa di dare un’occhiatina mi innamorai di una Pelikan blu e argento che non feci a meno di comprare. Almeno un ricordino solo per me dopo aver speso tantissimo per quel viaggio!


			Volevo assolutamente portare Elisa fuori dall’Italia e così un giorno, con Agostino e Gaia, andammo in Slovenia a visitare la città di Lubiana. Non era lontano da Trieste ma era molto diversa, peculiare con le sue distese di verde, ville e casali sparsi tra gli appezzamenti di terreno. La sera si cenava tutti insieme e si parlava di tutto di qualsiasi cosa, con loro era uno spasso dialogare, erano sempre empatici, sensibili, affettuosi.


			I giorni, troppo belli, passarono in fretta e giunse il momento di ripartire per tornare a casa. Salutando gli amici tanti, troppi furono i miei pianti di commozione quando li dovetti abbracciare ed ebbi la consapevolezza che li avrei rivisti solo a Natale.


			Anche Elisa era triste di rientrare e dover lasciare la sua amichetta Gaia. Ma la vacanza doveva pur finire. 


			




Io e Elisa oggi 


			I rapporti con mia figlia oggi, più che nel passato, sono peculiari e atipici. C’è una complicità incredibile, mi vede e crede che io sia un Dio. 


			«Papi tu sei forte, giovane, bello e alto, sei buono e bravo e quindi sei il miglior papà del mondo!»


			Mi domanda sempre: «Perché mi dici sempre a papà, a papà?». Le rispondo che nonno Nicola si era rivolto a me in questo modo sino all’ultimo respiro e io uso parlare come lui si rivolgeva a me. 


			E ancora: «Papi ma perché tu sei sempre buono con me? Non mi dai le botte e non gridi?» 


			Io le spiego che la violenza, anche verbale, genera violenza e che per far capire a chiunque qualcosa bisogna farlo con calma e ragionevolezza. In effetti, come tutti i bimbi, combina delle marachelle, è iperattiva e a volte incontrollabile. 


			Quando mi fa adirare la richiamo con un tono di voce più alto, le prendo le manine e le spiego che alcune cose non vanno fatte e il perché. Lei è intelligente, comprende e cerca di non farlo più. Ci chiariamo e le chiedo di promettere di essere più brava con un “batti cinque”. Ci facciamo tante coccole, ci abbracciamo e baciamo in continuazione e molte volte mi dice: «Papà ti amo».


			Ho la lacrima facile, che posso farci, e quando la sento, parlare o penso a lei piango in modo smisurato.


			Mi dice sempre che io so tutto e che dovrei essere il “capo del lavoro”, dovrei insegnarle ogni cosa sulla scuola e non solo. 


			L’effetto imitativo è sorprendente. Vuole essere come me, fisicamente e psicologicamente e poi dice che da me ha preso tutto.


			Ovviamente cerco di bilanciare, esaltando sua madre, dicendole che le vuole tanto bene e che ha ereditato tante cose anche da lei.


			Poche volte la chiamo Elisa, non ci riesco, mi sembra di chiamare una persona qualsiasi. 


			Mi rivolgo a lei con nomignoli come: «Ehi! Cocchina, la bella di papà, la principessa mia, la reginetta di papi, la mia bambolina».


			A volte mi dice che ha paura di qualcosa e io le dico: «Elisa a papi, finché ci sarà papà con te non devi avere paura di nulla, ma anche quando non ci sarà più non avrai paura di nulla perché papi ti avrà insegnato a non averla più». Lei così comprende che un giorno morirò e mi dice: «Tu non morirai mai, vivrai per sempre e se muori muoio insieme a te».


			Guardate come i bambini sono dei piccoli uomini, lucidi, sensibili e la loro genuinità e spontaneità supera ogni limite!


			A volte ci penso a quando non ci sarò più e non potrò più vederla o abbracciarla, ma ancor di più ho il terrore che possa accaderle qualcosa e in quel caso, forse, me ne andrei anche io insieme a lei perché lei è la mia vita ora.


			In molti anni di separazione ho frequentato qualche ragazza che purtroppo stigmatizzava la mia condizione di padre. Ragazze molto povere, non di danaro ma di intelletto. Le ho subito allontanate. 


			I figli sono la ricchezza più grande che ci possa mai essere e hanno la priorità su tutto e tutti. Tranne qualche piccola parentesi oggi sono single e di questo ne soffro. La solitudine è una brutta bestia, ti divora. 


			Molti asseriscono che dovrei pensare solo a lei, Elisa, ma non arrivano a capire che l’amore per un figlio è completamente diverso da quello per una compagna.


			Certo è che i partner vanno e vengono, i figli sono unici e dentro le nostre vene scorre lo stesso sangue.


			In questo senso, c’è una bella citazione, quella di Josè Saramago - uno scrittore, giornalista, drammaturgo, poeta, critico letterario e traduttore portoghese, insignito del Premio Nobel per la letteratura nel 1998. Leggete attentamente cosa scrive:


			“Figlio è un essere che Dio (per me che la natura!) ci ha prestato per fare un corso intensivo di come amare qualcuno più che noi stessi, di come cambiare i nostri peggiori difetti per dargli migliori esempi, per apprendere ad avere coraggio. Sì. È questo! Essere madre o padre è il più grande atto di coraggio che si possa fare, perché significa esporsi a un altro tipo di dolore, il dolore dell’incertezza di stare agendo correttamente e della paura di perdere qualcuno tanto amato. Perdere? Come? Non è nostro. È stato solo un prestito. Il più grande e meraviglioso prestito, siccome i figli sono nostri solamente quando non possono prendersi cura di se stessi. Dopo appartengono alla vita, al destino e alle proprie famiglie. Dio benedica sempre i nostri figli, perché a noi ci ha benedetto già con loro”.


			Leggo molto spesso libri, soprattutto quando le condizioni meteo non permettono di uscire. Invito a casa le sue amichette per farle giocare insieme, merenda inclusa.


			Non so come sarà il rapporto con Elisa in futuro, certo è che continuerò a starle accanto, proteggerla, donarle libertà, non opprimerla, a farle compiere le sue scelte con saggi consigli, renderla autonoma ma soprattutto a insegnarle la cosa più importante: la “VITA”. 


			




Il volo di papà Nicola 


			Mi sembrava doveroso ricordare una delle persone più importanti della mia vita che non c’è più e a cui ho dedicato questo scritto: mio padre.


			I nipotini crescevano ma lui, ahimè, peggiorava sempre più fino a lasciarci lo stesso anno, con precisione il 29 settembre 2016.


			È vero, si portava dietro una cardiopatia di ٣٠ anni tra infarti, angine, quasi ٥٠ ricoveri, interventi chirurgici. Negli ultimi due anni l’andirivieni dalle strutture sanitarie era diventato molto frequente. Non poche volte sono stato svegliato alle 3 o alle 4 del mattino per accompagnarlo al pronto soccorso nei casi di forte insufficienza respiratoria. Il più orribile è stato l’ultimo mese. 


			Il 29 agosto ebbe l’ennesimo arresto cardiaco. Eravamo arrivati con il 118 e si era ripreso in quanto gli avevano impiantato il defibrillatore automatico in uno dei tanti interventi chirurgici.


			Giunti in ospedale però ne ebbe altri 20. Con le tante applicazioni del defibrillatore ospedaliero si ustionò il petto. Fu allora che pensai, anzi sperai che se ne andasse via perché era ingiusta una simile, ennesima, sofferenza.


			Lo ricoverarono subito in rianimazione. Qualche giorno dopo sembrò riprendersi e passò in UTIC (Unità di terapia intensiva cardiologica). Intanto peggiorava e tra alti e bassi fu trasferito in cardiologia. Iniziava a muovere poco le gambe, scarnite ormai, mangiava pochissimo. Ritornò in UTIC per poi finire in rianimazione dove il 29 settembre ci lasciò. Quel giorno è rimasto talmente impresso nella mia mente che non lo dimenticherò mai più.


			Venivo da Bari scappando dal lavoro e mi diressi direttamente in ospedale. Quando lo vidi fui l’unico a capire che mancava poco. 


			Era lì e quando mi vide lo abbracciai, si tolse a malapena la mascherina dell’ossigeno e mi sussurrò: «Sono stanco».


			Lo rincuoravo, con il nodo alla gola. Dopo pochi minuti, con la mia mano nella sua, se ne andò.


			Lo tenni abbracciato per tanto tempo, piangendo e gridando di rabbia per una fine ingiusta come altrettanta ingiusta fu la sua sofferenza che senz’altro non meritava.


			Papà era un signore nato, uomo galante, serio, onesto che si era fatto da solo. Figlio, fratello, marito e padre esemplare, era un punto di riferimento per tutto e tutti, una perla di saggezza.


			Se oggi sono l’essere, l’uomo e il padre che sono lo devo anche a lui che mi ha trasmesso i valori veri e più importanti della “vita”.


			Sempre dolce e gentile con noi. Non mi ha mai dato uno schiaffo.


			È vero, ero sempre stato un bravo bimbo ma qualche marachella l’avrò pure commessa!


			Tantissimi parenti e amici si strinsero attorno a noi in quei giorni e la chiesa, nel momento del funerale, era talmente gremita di gente che in molti non riuscirono ad entrare e dovettero rimanere fuori. 


			Il detto è vero, chi semina raccoglie.


			Solo dopo un anno, alla messa, quando ero più lucido e meno angosciato, chiesi al parroco di fare un intervento per ricordare il padre e l’uomo che era stato.


			Elisa non la vidi per un po’ di giorni, allettato dal dolore. Le dissi che nonno Nicola era diventato una stellina e che l’avremmo visto sempre su nel cielo. 


			




Un convegno importante 


			In onore del mio papà, il 28 maggio del 2017 mi impegnai, insieme al presidente dell’Associazione Materana Amici del Cuore, Paolo Loiodice, per organizzare un convegno di solidarietà sia per discutere dell’intreccio delle due patologie più diffuse al mondo sia per riproporre il mio secondo libro i cui proventi della vendita sarebbero stati destinati all’Associazione, anche per e in ricordo del mio caro papà che lì aveva militato per più di 20 anni con vari e importanti incarichi.


			Pensai e detti questo titolo: “Cardiopatia & Psichiatria Oggi”.


			Tra i relatori, oltre a me e Paolo, grande amico, c’erano il dottor Giuseppe Centonze, medico cardiologo, la dottoressa Lucia Cifarelli, medico psichiatra e la dottoressa Maria Sabino medico psicoterapeuta a indirizzo analitico.


			Il vero obiettivo era non solo parlare del contenuto del mio scritto con riflessioni ad ampio raggio ma anche discutere sugli argomenti in questione e sul modo in cui potevano intrecciarsi.


			La platea era piena, evidentemente il tema era molto sentito. Per come l’avevo strutturato, in una sola settimana, fu un incontro molto proficuo e costruttivo. 


			L’effetto pubblicitario fu anche ampio: da Materanews al Quotidiano all’articolo sul giornalino degli Amici del Cuore, sempre pronto a informare i soci e non solo.


			









L’ANALISI DI CRISTALLO 


			SU UN GRAVE PROBLEMA SOCIALE


			Depressione porta d’accesso alle malattie cardiache


			




di Nunzio Longo


			




Piangete per gioia di Gianni Cristallo, scandaglia l’animo di un ragazzo stretto tra le spire della depressione.


			Disagio psicologico silente e avvolgente che imbriglia le capacità e le valenze positive dell’animo. Insidiosamente si insinua nell’animo umano e corrode la volontà di vivere e d’interagire socialmente. Molti giovani e adolescenti sono vittime predilette di un male sempre più presente nella società. Isolarsi, colloquiare con la chat, vivere in un mondo di sensazioni, sentire voci ed esperienze da un computer o da un tablet nel chiuso in una stanza, vedere il mondo in trasparenza, aver paura di entrare in un tessuto connettivo della realtà circostante sono aspetti di una personalità in dissolvimento.


			Vedere un anziano con gli occhi inespressi e muti è quasi accettabile, ma un adolescente, in una dimensione simile, crea sconcerto e sfiducia. La depressione non facilmente si riconosce e quando la si individua ci si accorge di aver perso del tempo molto prezioso. 


			Spesso parliamo di epidemia del secolo, la vera epidemia galoppante è la depressione. Dalle ultime statistiche viene fuori il volto di una società sempre più depressa per la difficile situazione economica e lavorativa che insidia le società più avanzate.


			Parlare di depressione significa anche fare interloquire psichiatria e cardiologia, non solo, ma tutte le branche della medicina.


			Questo libro presentato alla Casa di riposo il “Brancaccio” va messo nelle mani di giovani e adolescenti per creare un rapporto diretto tra un giovane che ha avuto il coraggio e la capacità di esternare la sua sofferenza e molti altri che se la coltivano in seno. L’Associazione Materana Amici del Cuore ha saggiamente sponsorizzato lo sfogo di un giovane che troverà eco in molti altri giovani. Si sentiranno capiti e incentivati a correre ai ripari per arginare quest’interno fiume lotulento che scorre inesorabilmente verso la foce. Gianni Cristallo ha sottolineato che, nella stesura del libro, ha usato un tono mestamente ironico per svelare un rapporto complesso con il proprio terapeuta. «L’empatia è l’atmosfera più idonea – ha affermato Cristallo – per creare un buon rapporto con lo specialista e i propri genitori. I genitori devono essere in grado di intuire che il proprio figlio soffre di un male non esprimibile. Le strutture socio-sanitarie devono intervenire per alleviare le difficoltà economiche dei genitori e le sofferenze del proprio figlio.»


			Paolo Loiodice, presidente dell’Associazione Materana Amici del Cuore ha rafforzato il ruolo della struttura volontaristica supplendo in parte la mancanza del padre di Gianni, deceduto improvvisamente. «I circuiti nervosi mente-cuore sono collegati in modo tale da interagire l’una sull’altro. – ha ribadito Giuseppe Centonze – cardiologo ― Molti cardiopatici sviluppano disturbi mentali minori. I disturbi mentali impediscono una corretta assunzione dei farmaci e uno stile di vita adeguato alla regressione del male. Il 10% dei cardiopatici sviluppa una depressione che oscilla tra la minor e la maior. Il cardiologo deve accorgersi dei comportamenti tendenti all’ansia, al panico, al calo del tono dell’umore per intervenire tempestivamente.»


			Le patologie cardiache e quelle psichiatriche, come denunciato dall’Oms, sono tra le più diffuse al mondo.


			




Quotidiano, Giovedì 8 giugno 2017


			









MATERANEWS.NET







			I malesseri del cuore e della mente: 


			come combatterli? Questo il gesto esemplare 


			da parte di uno scrittore materano







			Il Convegno di Solidarietà su Cardiopatia e Psichiatria avrà relatori di spicco e per filo conduttore il tema dei malesseri che colpiscono cuore e psiche.


			A seguire vi sarà la possibilità per i presenti di intervenire e dare il proprio contributo per un costruttivo dibattito.


			L’appuntamento è per domenica 28 maggio 2017, alle ore 19.00 presso la Casa di riposo Brancaccio.


			Donare è un atto molto prezioso.


			Lo sa bene l’autore Gianni Cristallo, che, domenica 28 maggio, compirà un atto di vero altruismo donando i diritti d’autore del suo libro “Piangete per gioia!” all’Associazione Materana Amici del Cuore.


			Cristallo ha dichiarato: «Lo faccio per solidarietà. Donare all’Associazione materana “Amici del Cuore” i miei diritti d’autore è l’occasione soprattutto per parlare delle due patologie più diffuse al mondo, Cardiopatia e Depressione che spesso si intrecciano provocando un malessere senza confini».


			Lo scrittore materano ha già pubblicato due libri sul disagio psichico, uno autobiografico, l’altro di saggistica.


			L’autore racconta: «Spesso i cardiopatici sperimentano episodi depressivi, ansia e attacchi di panico.»


			Cosa fare?


			«Bisogna sostenerli dal punto di vista psicologico e, nel caso, psichiatrico. Quando è possibile.»


			




Dal Giornalino degli Amici del Cuore


			




Nell’ambito del convegno “Cardiopatia e Psichiatria” promosso dall’Associazione Amici del Cuore nella Casa di riposo Brancaccio di Matera è stato presentato il libro Piangete per gioia, Edizioni Magister. Ha aperto i lavori Paolo Loiodice che ha sottolineato il legame affettivo con il compianto padre dell’autore che ha svolto per tanti anni volontariato in associazione. 


			L’autore ha dichiarato di devolvere completamente i diritti d’autore alla Associazione. Ha inoltre ricordato il professore Orlando Todarello che lo scorso mese è deceduto ma che in questo libro ha lasciato un importante contributo ai lettori. Uno scritto che parte da una storia personale per poi essere un saggio di aiuto per la patologia della depressione, che, insieme alla cardiopatia, rappresenterà entro il 2020 il male più diffuso.


			Il cardiologo Centonze ha illustrato le varie sfaccettature dei problemi del cuore partendo dall’infanzia, dividendo il panorama in due mondi: valvolare e coronarie. Ha elogiato la sanità italiana definendola la migliore del mondo seppur perfettibile. Un caldo appello ad allontanare dalla propria vita il fumo e la sedentarietà. Ha spiegato anche la correlazione tra le malattie del cuore con la sfera psicologica.


			Quando a una persona viene diagnosticata una malattia vi è in questo anche una repentina ripercussione sull’ansia. È stato dimostrato che il 4% dei cardiopatici sviluppa anche problemi di natura psicologica fino ad arrivare al 10% che arriva alla depressione. Il medico deve avere la bontà di ascoltare il paziente e prendere più a cuore il problema mentale dei cardiopatici.


			La psicoterapeuta Maria Sabino ha paragonato la vita a un contratto a tempo determinato, pertanto siamo liberi ma non onnipotenti. 


			È importante che medici e pazienti valutino l’aspetto della reazione alla conoscenza dell’improvvisa malattia. Gli ospedali dovrebbero avere la psicocardiologia come aiuto per cercare di incoraggiare a trovare energia per costruire una strategia costruttiva e non distruttiva.


			L’ascolto del paziente è il passaggio primario da mettere in campo. La psichiatra Lucia Cifarelli ha invitato a leggere il libro per comprendere i sintomi della depressione. Depressi sono stati anche Leopardi, Mozart. Il 15-20% della popolazione ha vissuto almeno una volta un episodio di depressione. 


			Si tratta di una malattia e come tale non deve essere mai sottovalutata, bisogna rivolgersi agli esperti con una diagnosi precoce.


		



		
			Le Diversità nel malessere


			Martina, Emanuele, Marielena, tre nomi come tanti, tre persone come tante, tre vissuti diversi, tre storie diverse… comunque la stessa fine.


			Vite spezzate anzi spazzate via come foglie al vento, come polvere in aria, schiacciate come formiche, colpite ingiustamente, scomparse celermente. Come si giustifica tutto ciò?


			Persone comuni, patologie precise, soluzioni vaghe, aleatorie.


			Ricerchiamo innanzitutto il significato. 


			Persone colpite dal cancro: tumore maligno, male. Malattia: denominazione generica di qualsiasi alterazione dell’integrità anatomica e funzionale di un organismo. Tumore: accumulo patologico di cellule di nuova formazione; tumore maligno: quello che può riprodursi dopo l’asportazione; cancro; tumore benigno: quello che non si riproduce dopo l’asportazione.


			Sono riduttivi questi significati rispetto alle storie di ognuno, alle sofferenze vissute, ai dolori passati. 


			Ora restano solo i loro cari che, con tanta fatica e rabbia, raccontano le gioie avute, le speranze nel cuore portate avanti, la disperazione toccata con mano e poi la fine di un sogno, la rassegnazione appena sfiorata.


			Sono esseri umani che non hanno più voce. Sono loro i protagonisti di questo paragrafo che come tanti non possono più testimoniare frangenti terribili della loro sfortunata quanto breve vita.


			Fortunatamente la scienza, la medicina e le moderne tecniche permettono a molti pazienti di salvarsi da questo male, anche se lasciano segni indelebili e l’incubo che esso possa nuovamente insidiarsi nel loro vulnerabile corpo.


			Un confronto come diversità.


			Proprio in tema di diversità, colgo l’occasione per fare un confronto tra il cancro dell’anima, oggetto del mio primo e secondo libro, e il cancro clinico, fisiologico. 


			Con la sindrome depressiva, soprattutto quella maggiore, il malato non rischia di morire ma vuole togliersi la vita perché porta con sè una profonda sofferenza e spera di trovare la salvezza, il rimedio nella morte. 


			Con il cancro, quello vero, fisico, il paziente rischia di morire, ma spera sempre in una possibile cura, terapia, e si vuole aggrappare alla vita, a un filo di speranza per la salvezza che, in questo caso, è vivere.


			Che strano paradosso! L’uno può vivere ma vuol morire, l’altro può morire ma vuol vivere. 


			Il fine ultimo dell’uno è la vita, quello dell’altro è la morte, vista come guarigione, silenzio, quiete.


			Troppe persone sono scomparse, così come se tutto fosse scontato, si muore anche in tenera età. 


			Non se ne parla tanto, regna troppo silenzio dopo i decessi. Ma quando scompare una persona di spettacolo, persino di morte naturale, si fa un gran casino, no? Ne parlano i giornali, la tv, i fan, raccontano la loro vita e trasmettono tutti i suoi frangenti per mesi e mesi. 


			Per carità tanto di rispetto (cappello!) per una persona nota, che ha fatto spettacolo e ha contribuito alla vita socio-culturale del paese ma… E la gente comune che soffre tutti i giorni, per mesi, anni e se ne va in silenzio? Dobbiamo ricordarcene? Direi proprio di sì.


			Più volte mi è capitato di vedere in viso i malati di cancro, il loro è un aspetto triste, malinconico, stanco, sofferente a volte preparato al peggio. Alcuni, addirittura hanno la forza di dire «Sto bene grazie.»


			Ti mettono al tappeto, ti spiazzano, non te l’aspettavi. 


			Quasi quasi ti senti umiliato e pensi e ripensi «mi lamentavo della mia unghia incarnita, dell’allergia, della dermatite e di altre cavolate e questo paziente ha il coraggio di asserire che sta più o meno bene. Mi vergogno».


			Chissà cosa avrebbe dato un malato terminale per avere su di sé i nostri “grandi malanni”: tutto diventa più leggero, più sopportabile e più sostenibile.


			Con che criterio, dunque, dovremmo misurare le cose, gli eventi della nostra vita? La vita e l’esperienza di Martina, di Emanuele e di Marielena ci servono a capire come si vive una malattia simile, qual è il rapporto e il sostegno dei familiari, degli amici. 


			Si tratta di storie peculiari, tipiche, ma anche tre storie come tante che lasciano una scia di silenzio e un gran vuoto dentro di noi.


			A volte tutto giunge così velocemente, in modo sfuggente che non ci lascia il tempo neanche di replicare, di rendercene conto, di bestemmiare tutti i santi.


			Cito solo tre nomi, tre persone ora assenti, ma bisogna dar voce a tutti, tutti coloro che hanno fatto la stessa trafila, che hanno avuto le stesse paure e le stesse speranze. Con una sola e stessa tragica fine. 


			Li ricorderemo tutti, ne avremo rispetto, ne daremo peso in egual misura. Dover fingere, mentire. Quante volte è capitato di trovarsi di fronte a un ammalato ed essere costretti a sorridere, con il nodo alla gola dimostrando che tutto è a posto. Se questo serve a rassicurarli va bene così, il problema è che per noi è incredibilmente difficile farlo.


			Diversità nelle scelte sessuali


			Come da tutti risaputo i sessi sono due, caratterizzati dalle loro diversità fisiche, anatomiche e fisiologiche ma non solo. 


			All’età di 4-5 anni i bambini hanno già definito i ruoli sessuali e sono consapevoli della loro identità di maschio o femmina. Esplorano con attenzione le persone del loro sesso e adeguano il comportamento a quello degli adulti osservati (imitazione).


			Uno dei miei luminari di riferimento, da me molto studiato, Sigmund Freud, il più grande esploratore della mente umana, è stato il primo a evidenziare che oltre a una differenza morfologica, tra maschi e femmine esisteva anche una psichica; egli minimizzava gli aspetti di origine culturale. 


			Per lui la differenza di genere è radicata nella biologia ed è immodificabile, quindi i bambini di entrambi i sessi sono inizialmente convinti di essere tutti uguali. 


			La consapevolezza dell’identità di genere, secondo Freud, si acquisisce nelle femmine rilevando l’assenza del pene (invidia del pene) mentre nei maschi con la cosiddetta “ansia da castrazione”. 


			Questo avvia la dinamica del complesso di Elettra e quello di Edipo, dalla cui risoluzione deriverà la successiva struttura psicosessuale dell’individuo e conseguentemente l’identità sessuale adulta. 


			Per me, grosse differenze si individuano anche negli atteggiamenti, nel portamento e soprattutto nel carattere. Forse sarò di parte, sono un grande femminista; le donne sono dotate e mostrano una sensibilità superiore, sempre senza generalizzare. Sono meno impulsive, aggressive, più creative, riflessive, dolci, comprensive. 


			Anche l’uomo sviluppa caratteristiche differenti più tipiche della “mascolinità” come protezionismo, impulsività intesa come mostranza della forza fisica (a volte per prevaricare l’altro), l’uomo è più rude, prende l’attività sessuale più come sfogo che come completamento di una relazione e/o sentimento particolare. Sembrerebbe anche più ambizioso e pronto ad abusare del proprio potere.


			Nell’epoca moderna è fortemente diminuita l’età media sia per le donne che per gli uomini che si danno, a volte molto superficialmente e incoscientemente, all’attività sessuale. 


			Si sta diffondendo il famoso rapporto del “trombamico/a”, cioè fare sesso senza alcun impegno, con svariati amici/che o conoscenti. 


			Non giudico per carità, non tocca a me farlo, ma, in pochi anni si è passati da un eccesso all’altro.


			Oggi sesso facile e incosciente, fisicamente e psicologicamente; in passato paura, timore, panico per una attività sessuale che spesso si praticava solo per procreare, o addirittura si posticipava dopo il matrimonio, quando ci si conosceva troppo poco. 


			Non si aveva la possibilità di appurare se c’era intesa, sintonia o no da quel punto di vista, di fondamentale importanza al fine di fortificare un rapporto relazionale e stabilizzare ruoli familiari.


			Moltissima influenza, ingerenza c’è stata da parte della religione e dei suoi dettami. Non entro in merito perché argomento lungo e, in quanto ateo, inserirei riflessioni troppo critiche e, per rispetto, non voglio contrariare e irritare i lettori.


			A parte questa breve premessa, passo al tema fondamentale, quello delle diversità, intesa come “scelta” sessuale. 


			L’omosessualità anni fa era un tabù, oggetto di forti critiche e fortemente stigmatizzata, allontanava gli individui.


			Ho appena scritto la parola scelta, non a caso, perché si opta di convivere, di sposarsi o per svariati motivi (vissuto, chimica, semplice gusto) scegliere di accogliere lo stesso sesso sia per relazioni stabili sia solo per attività intime e passionali.


			La società contemporanea non pensa alla diversità, non entra nel particolare del rapporto, ma accetta solo gli etero come “normalità”. 


			Non giudichiamo, non puntiamo il dito contro perché queste persone non solo non hanno un “di meno” rispetto a noi ma spesso si scorgono caratteristiche differenti, a volte più positive. 


			In fondo ognuno si sente di essere qualcosa o qualcuno, anche in maniera diversa da quel che si è davvero. Sceglie di accostarsi a una persona che, pur avendo le stesse caratteristiche fisiche anatomiche, la si vede diversa dal sesso contrario al proprio, trovando una più ampia sintonia da tutti i punti di vista.


			L’opinione pubblica pensa: «Ma è contro natura!» Ma chi può dire o stabilire quello che è naturale e quello che non lo è? 


			Restando in tema di naturalità, a questo punto vogliamo parlare degli interventi chirurgici e di estetica a cui si sottopongono ormai molte donne, e anche uomini? 


			Essi si rimodellano parti del corpo ma ancor di più lo fanno per togliersi qualche anno, ringiovanendo parte di sé. 


			Botulino, silicone, protesi, trapianti, chirurgia plastica e chi più ne ha più ne metta. E così vediamo personaggi noti e meno noti trasformarsi in altre identità esteriori: labbra rigonfie, nuovi nasi, zigomi rialzati, pelle tirata e stirata in cui scompaiono rughe, si moltiplicano i capelli, l’addome diventa piatto come per magia, i seni rialzati con volumi raddoppiati. 


			È bene che mi fermi qui.


			Tutto ciò non dovrebbe andare contro natura? 


			Eppure anche in questo caso non giudico, contenti loro.


			Se si sentono meglio così e lo specchio dona loro maggior autostima e più benessere psicofisico, ben venga.


			Ritornando all’omosessualità, cosa molto grave è la persecuzione a cui sono soggetti i protagonisti di questa diversa e accettabile scelta; violenza, tortura, umiliazioni di ogni tipo, soprattutto in particolari paesi del mondo. E ancora, genitori che si vergognano di avere figli “così”. 


			Non lo fanno però se hanno ragazzi che compiono azioni illegali, delinquenziali, riprovevoli. L’importante è che siano etero e non omo!


			Episodi di omofobia sono inammissibili nei tempi odierni, pari a quelli xenofobi. Tutto ciò che è fobia lede la dignità umana, la sua libertà di decidere, di scegliere, programmare il futuro, mettere in agio il proprio io, riconoscere se stessi ed essere liberi di vedere l’altro anche quello che non è. Tutto ciò ovviamente senza ledere la vita e l’essere degli altri individui, rispettando sempre le diversità.


			Conseguenze e disagi dell’omofobia


			Sempre più spesso le cronache dei giornali riportano episodi di violenza e discriminazione verso gli omosessuali, spinti dal pregiudizio anti-gay. In particolare oggi si parla di omofobia, termine di derivazione greca che significa letteralmente “paura nei confronti di persone dello stesso sesso, si usa per indicare intolleranza, sentimenti negativi che le persone hanno nei confronti degli uomini e delle donne omosessuali”. 


			Si manifesta in tanti modi, dalla battuta sulla persona gay che passa per la strada, alle offese verbali fino a vere e proprie minacce o aggressioni fisiche (si sfocia nel bullismo omofobico). 


			In seguito al fenomeno dell’omofobia, alcuni eterosessuali raccontano di sentirsi a disagio in presenza di persone gay o lesbiche, altri si mettono a ridere quando le incontrano per strada, altri sono disgustati, arrabbiati, indignati dai loro comportamenti. 


			La società, attraverso i condizionamenti e la famiglia, predispone il nostro destino. 


			Così, se nasciamo femmine avremo il nostro bel fiocco rosa, e da adulte ci si aspetta che avremo un marito e dei bambini. 


			Se siamo maschi avremo un bel fiocco celeste e da adulti lavoreremo e manterremo la famiglia. 


			A parte questi esempi comportamentali, i condizionamenti della famiglia, la società e la morale ci trasmettono i loro messaggi di matrice prettamente eterosessuale. 


			Ciò che è diverso dall’eterosessismo, diventa pericoloso, genera rifiuto definito omofobico. 


			Se l’eterosessualità è la norma, tutti gli altri orientamenti sessuali vengono valutati come diversi, addirittura perversi, patologici, incompleti, criminali, immorali, impossibili. 


			Le caratteristiche principali del pregiudizio individuale sono l’ignoranza, la mancanza con la comunità omosessuale e la paura verso ciò che non si conosce. 


			Gli individui si sono formati un’idea astratta basata sul sentito dire e sugli stereotipi sociali più comuni, su di un sistema di credenze che spesso poggia su un insieme di valori conflittuali. 


			Isolamento e condanna sociale


			Il pregiudizio, la disinformazione vengono intesi come fattori che impediscono la formazione di un’identità omosessuale positiva. E se la società fa sì che i gay pensino di essere malati, perversi, difettati, o di essere vittime di una disgrazia o di qualcosa da negare come fanno ad avere un’identità omosessuale positiva?


			Di conseguenza vi è l’abbassamento del livello di autostima, il convincimento di essere inadeguati e indegni di essere amati. La mancata accettazione della propria omosessualità spesso causa un senso di colpa, ansia, vergogna, angoscia, e tensione interiore senza rendersi conto che si tratta di tensioni che derivano da pensieri omofobici. Che succede? 


			Autoesclusione sociale, ansia, depressione, atteggiamenti passivi aumentano l’abuso di alcool, sostanze stupefacenti creando danni psicologici gravi.


			L’omofobia così interiorizzata intacca la propria autostima e per molti omosessuali diventa difficile amare e legarsi. 


			Se non si è sereni con se stessi come si fa a esserlo con qualcun altro? È l’omofobia interiorizzata che fa credere che l’omosessualità sia sbagliata, da negare, da nascondere, da vivere da esseri umani di serie B. Tutto ciò certamente non rende la vita facile alle persone omosessuali che ogni giorno devono vivere in una società, che pur definendosi moderna, è ancora fortemente caratterizzata dal pregiudizio anti-gay.


			Bullismo omofobico nei bambini, 


			negli adolescenti e nelle scuole


			Sempre più spesso la cronaca porta alla luce episodi di violenza tra ragazzi, un fenomeno largamente diffuso tra gli adolescenti e di cui se ne parla poco. 


			Il bullismo omofobico può essere definito come “quei comportamenti violenti a causa dei quali un alunno o alunna viene esposto ripetutamente a esclusione, isolamento, minaccia insulti e aggressioni da parte del gruppo dei pari in una relazione asimmetrica di potere dove gli aggressori o “bulli” si servono dell’omofobia, del sessismo e dei valori associati all’eterosessismo. 


			La vittima sarà squalificata e de-umanizzata e non potrà uscire da solo fuori da questa situazione in cui possono trovarsi tanto i giovani gay, lesbiche, transessuali o bisessuali, ma anche qualunque persona che sia recepita o rappresentata fuori dai modelli di genere normativi”.


			L’appartenenza o non appartenenza allo stereotipo di genere dominante nel gruppo dei pari costituisce un fattore determinante e l’appartenenza al gruppo dominante - a ciò che viene considerato “normale” - rende colui che prevarica più forte e sicuro di sé.


			È necessario un appoggio sociale, in questo caso però chiedere aiuto a qualcuno equivale a centrare l’attenzione sulla propria omosessualità e ciò comporta ansia, vergogna e disistima. (Meyer). 


			Gli omosessuali, come i membri di altri gruppi minoritari, sono soggetti a uno stress cronico correlato alla loro stigmatizzazione. Tuttavia se i membri di una comunità socialmente stigmatizzata - ad esempio quelli di una popolazione soggetta al razzismo - possono contare sull’appoggio familiare, la minoranza omosessuale non ha modelli positivi di riferimento e difficilmente trova sostegno nella propria famiglia, la quale può invece assumere atteggiamenti ostili o di rifiuto. 


			Infine, le indagini mirate sul bullismo omofobico risultano essere un caso raro sebbene nel corso degli anni l’interesse sul fenomeno sembra essere aumentato (Lingiardi 2009). Nella scuola gli stessi insegnanti e genitori possono a volte avere pregiudizi omo-negativi, con conseguenze di reazioni di diniego che portano a sottostimare o negare gli eventi con preoccupazione per l’omosessualità del bambino. Quest’ultimo risulta una vittima e incontra particolari difficoltà a individuare figure di sostegno e protezione tra i suoi pari. Quindi il numero dei potenziali difensori della vittima si abbassa. 


			Conseguenze del bullismo omofobico


			Le conseguenze del bullismo omofobico possono essere sia fisiche che psicologiche. Se i danni a livello fisico tendono genericamente a rimarginarsi col tempo, lo stesso non si può dire per le difficoltà psicologiche che derivano dall’essere bullizzato.


			L’essere considerato un errore della natura, con conseguente crollo dell’autostima, senso di impotenza, depressione, paure e preoccupazioni elevate, comporta un’alta percentuale di abbandono scolastico, preceduto da una diminuzione del rendimento, difficoltà e paura a tornare a scuola. 


			Ci sarà un costante isolarsi della vittima che tenderà sempre più a chiudersi in se stessa, è frenata a denunciare, si creano condizioni di disadattamento sempre più marcato. Appare semplice comprendere come tale situazione aumenti molto la condizioni di disagio e porta molti giovani al “suicidio”.


		



		
			Le Diversità nella politica


			La politica sembrerebbe simmetrica, uguale. 


			Ci sono due identità: da una parte la destra, dall’altra la sinistra, quindi maggioranza e opposizione, proprio come in una bilancia.


			Io sono sempre stato per una sinistra moderata e liberista che dovrebbe intervenire all’interno di uno stato con politiche progressiste e assistenzialiste. Basta con gli estremismi! 


			Gli eccessi portano spesso a una strada senza ritorno, violenza, massacri e chi subisce le peggiori conseguenze è sempre la povera gente indifesa.


			Il berlusconismo


			Impossibile descrivere, narrare e criticare la politica in generale. Così ho deciso di prendere come frangente la politica di Silvio Berlusconi; non perché gli sia contro, ma per ragionare sul suo personaggio e la sua politica come campione.


			Berlusconi ha avuto una maggioranza al Governo durata anni. Il protagonista è lui, un grande imprenditore, il più ricco d’Italia. 


			Egli sin dagli anni passati è stato inquisito per falso in bilancio, corruzione, e chi più ne ha più ne metta.


			La magistratura ha fatto sempre il suo dovere e Berlusconi nominò una commissione d’inchiesta per verificare la validità dell’operato dei magistrati. 


			Ma il programma non prevedeva solo la riforma della magistratura? Qual è la prospettiva dunque? Ma è possibile che un primo ministro debba andare a giudicare un organo dello Stato che giudica già? E il Consiglio Superiore della Magistratura allora a cosa serve?


			Gli italiani forse non si sono resi conto di cosa è accaduto in Italia soprattutto a livello centrale e chi hanno votato allora.


			Tornando un po’ indietro, Silvio Berlusconi, imprenditore affermato da anni per aver messo su l’impero di Fininvest, ora Mediaset, è stato inquisito sin dalla metà degli anni ’90 quando con il pool di “Mani pulite” sono stati giudicati diversi personaggi del mondo politico e imprenditoriale.


			Proprio Craxi, per fare un esempio, intascò trenta miliardi delle vecchie lire sotto il vecchio PSI. Egli era stato testimone di nozze di Berlusconi che, forse grazie anche a lui ha potuto espandere il suo potere. 


			Antonio Di Pietro, molte volte disprezzato per le sue espressioni, era all’epoca uno dei pm di “Mani pulite” e con grande abilità riuscì a portare in giudizio vari protagonisti di tangentopoli, implicati nella corruzione, concussione e accuse di collusione con la mafia. 


			Craxi espatriò in Tunisia morendo qualche anno dopo, mentre molti altri furono dichiarati colpevoli e condannati a varie pene. 


			Il Governo craxiano fu il più longevo della storia della Repubblica (a parte quello di Berlusconi). Per me sarà proprio l’uscita di Craxi dalla compagine politica a far fuoriuscire allo scoperto Silvio Berlusconi. Non era più spalleggiato dal suo “compare”. 


			Egli subito si afferma in modo eccessivo ed esagitato nella politica italiana. 


			Dopo la DC e il socialismo in Italia che aveva governato per più di due legislature si andò sempre più verso un bipolarismo che ambiva a essere perfetto come nel caso inglese dove non esiste partitocrazia, ma solo due grandi schieramenti politici, i laburisti e i conservatori. Si affermò una grande coalizione che non faceva altro che sottoscrivere false promesse: il ponte sullo stretto di Messina, il rifacimento dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria (che doveva concludersi entro il 2010), politiche di sostegno a piccole e medie imprese, ecc. 


			Fu una campagna elettorale spietata, infatti Berlusconi sulla nave della libertà approdò in molti paesi della costa peninsulare.  


			Negli anni di Governo della destra, che traghettava da una decina d’anni interrotti da piccoli governi di sinistra guidati da Prodi e D’Alema, l’Italia andava incontro a un periodo nero. 


			Le promesse furono vane. Nel 2008 ci fu la grande recessione economica, ancora in atto, che interessò tutto il mondo e che attanaglia il nostro paese in una morsa pericolosa e duratura. 


			L’allora premier intervenne con tanto vanto nell’emergenza spazzatura in Campania, addirittura con l’impiego dell’esercito. Oggi il problema si ripresenta con maggiore entità, ma forse, non è mai stato risolto. 


			L’Abruzzo, e soprattutto L’Aquila, furono colpiti fortemente dal sisma del 2009. In questa occasione il premier si recò sui luoghi del disastro facendosi inquadrare sempre sorridente dalle sue reti televisive per consegnare ai terremotati le chiavi delle casette in legno, tutte pagate grazie alla grande raccolta fondi della Regione e della Croce Rossa Italiana, non dal Governo nazionale che nulla ha erogato per i senza tetto. 


			E come la mettiamo con quei cittadini lucani che vivono, dal terremoto del 1980, ancora nelle baracche? 


			Si rende necessaria un’azione atta alla risoluzione dei problemi causati dalle calamità naturali a tutto raggio, dando maggiori strumenti alla Protezione civile e soprattutto investendo molto sulla prevenzione. Sappiamo benissimo che il nostro Paese è caratterizzato da un’elevata sismicità. Evidentemente il caso è passato in secondo piano.


			A me sembra che l’ex premier sappia fare molto bene l’attore. Egli fa politica da tanto, ma invece di intervenire per risolvere i problemi del Paese, oltre a fare sempre campagna elettorale, pensa a risolvere i propri problemi giudiziari. 


			Si è discusso tanto del conflitto d’interessi. A tal proposito devo denunciare il fatto che la sinistra non ha approfittato dei suoi brevi periodi al Governo per far approvare in Parlamento una legge in tal senso. Ecco perché ha continuato a governare con tranquillità facendo votare le leggi a proprio favore. Era quindi un’occasione per rafforzare il proprio potere. 


			Altro argomento ancora in discussione è quello relativo alle intercettazioni telefoniche che ha sempre trovato in disaccordo tutti. 


			Perché dunque vietare tali intercettazioni quando si è convinti di agire, con sincerità e onestà? Sotto vi è qualcosa di poco convincente. Nel corso del tempo però la sua credibilità viene sempre meno, le radici che si erano create sotto la sua poltrona incominciano a indebolirsi. Egli aveva creato una falsa alleanza di Governo, voleva emergere come partito soffocando gli altri della sua coalizione.


			E fu così che dal Popolo della Libertà iniziava a prendere le distanze l’Udc di Casini. 


			Il Presidente della Camera, Fini, aveva aderito all’alleanza per poter governare con più poteri, ma anch’egli, nella metà del 2010 si scontra con il primo ministro e pian piano si allontana dal Governo. 


			Sorgerà così Futuro e libertà, anche se gli ex compagni di Alleanza Nazionale si schiereranno talora con Fini talora con il Governo. 


			L’alleanza cominciava a sgretolarsi e rimasero in auge due soli grandi partiti, la Lega Nord di Bossi, e Forza Italia del premier. La fiducia dei parlamentari viene sempre più meno a Montecitorio. 


			Gli italiani, anche per la grande crisi economica, diventarono sempre più scettici e cominciano a manifestare contro la politica economica del Governo, per i tagli alla spesa pubblica, compresi quelli all’istruzione. Addirittura, ed è assurdo dirlo, saranno anche tagliati i fondi per la ricerca nell’università. In merito, ricordo ancora le parole della favolosa canzone il cui autore fu il grande cantante Roberto Vecchioni, e che tra l’altro vinse il Festival di Sanremo nel 2011 con quel testo: “Chiamami ancora Amore”. 


			Una poesia più che una canzone, un testo meraviglioso che esprime, ahimè, una povera realtà.


			Cito, qui di seguito alcune frasi che mi hanno colpito di più:


			… il Poeta che non può cantare… 


			… l’Operaio che ha perso il suo lavoro… 


			… c’è chi a 20 anni se ne sta a morire in un deserto 


			come in un porcile 


			… i ragazzi difendono un libro, un libro vero… 


			… stanno uccidendoci il pensiero… 


			… il bastardo sta sempre al sole… 


			… il vigliacco nasconde il cuore… 


			… i signori del dolore… 


			… difendi questa umanità, anche restasse un uomo solo… 


			… le idee sono come le farfalle che non puoi toglierli le ali…


			… le idee sono come le stelle che non le spengono i temporali… 


			… le idee sono voci di madre che credevamo di avere perso… 


			… continua a scrivere la vita tra il silenzio e il tuono…


			Sono versi bellissimi!


			Continuando, l’Italia diverrà una delle più povere nazioni d’Europa. Gli incidenti e le manifestazioni in piazza aumentarono, la voce dei lavoratori in cassa integrazione o in mobilità diventa sempre più forte. Il nostro bravo Cavaliere durante un convegno all’aperto a Milano viene colpito duramente al volto. 


			In fondo “faber est suae quisque fortunae” e cioè “ognuno è artefice della propria sorte”. 


			Dopo essere ospedalizzato, le tensioni si fanno sempre più frequenti. Il premier insulta con barzellette gli esponenti della sinistra, si sente il re della situazione, non si ferma davanti a nulla. 


			Ma è possibile che una persona che ricopre un ruolo così importante dal punto di vista istituzionale debba mettere la politica in ridicolo? 


			Il grottesco è bello, sì, ma viene utilizzato in altre situazioni come nel cinema o nel teatro. In politica si scherza anche, ma moderatamente e con tatto.  


			Berlusconi rimette nuovamente al Parlamento la sua fiducia, la ottiene, ma con una maggioranza ridotta rispetto al passato.


			Il mondo politico si spacca e Bossi chiamerà i romani “porci”, insulta durante l’Inno d’Italia, non rispettando, come il suo alleato, i cittadini meridionali. 


			Dichiara sui mass media che è utile andare alle urne e questo trova parere favorevole di altri esponenti di entrambi i poli, ma il premier non ci sta. 


			Asserisce di aver ottenuto la fiducia e quindi è necessario portare a termine la sua legislatura e il suo programma di Governo. 


			Fa riferimento ad alcuni sondaggi che attesterebbero un consenso nei suoi confronti pari al 60%. Ma quando, come e dove ha preso tali risultanze? 


			Il quadro politico è chiaro.


			In un clima di grande confusione il Governo rimette al Parlamento la fiducia per continuare e completare il suo programma. La fatidica data è il 14 dicembre 2010.


			Il Governo ottiene la fiducia per soli 3 voti perdendo circa 70 deputati. Si tratta di una maggioranza risicata e formale che evidentemente avrà eccessiva difficoltà a governare il Paese e prendere decisioni con le riforme promesse. 


			Vi pare possibile che con questi voti il premier possa giungere alla fine del mandato? 


			Il nostro caro Presidente della Repubblica Napolitano, ripetutamente, asseriva di volere una maggiore stabilità politica e che quindi sarebbe inopportuno andare a scioglimento anticipato delle Camere.


			Il dissenso degli italiani


			La situazione in Italia si fa sempre più tesa, le manifestazioni di piazza si fanno sentire incisivamente in quasi tutte le città della nostra penisola. 


			La disoccupazione sale sino al 26%, dato particolarmente preoccupante se si considera che siamo più indietro rispetto agli altri Paesi dell’Unione Europea.


			Agli studenti, che scendono in piazza contro le riforme del ministro dell’Istruzione, si aggiungono i lavoratori precari, i disagiati della Campania per i rifiuti, i terremotati con le famiglie sfollate.


			Uniscono in un’unica voce il dissenso verso un Governo che ha fatto false promesse e che non agisce più per conto di una popolazione messa in ginocchio che gli ha dato la fiducia in occasione delle elezioni.


			Purtroppo le proteste si fanno sempre più violente e a Roma Capitale e in altre grandi città succede il peggio. Sommosse, feriti, danni ingenti a persone e cose duramente condannate da esponenti di tutte le correnti politiche sono la testimonianza di un Paese straziato da immensi problemi e fratture.


			Il punto in questione, però, è che la politica, ma soprattutto il Governo, pensa solo a reprimere le violenze con l’ausilio delle forze dell’ordine, a cui va un particolare plauso per il lavoro svolto anche a difesa delle istituzioni, ma non va indietro a scoprire il perché stia accadendo tutto questo, quali siano stati i motivi che hanno portato la gente a protestare così duramente contro un Governo sordo e riluttante nei confronti dei cittadini. A mio avviso si rendevano necessarie le elezioni anticipate. La compagine politica era così eccessivamente mutata che non era più visibile qual era la maggioranza e l’opposizione anche perché i signori onorevoli avevano così pendolato da far cambiare continuamente ai partiti il numero di iscritti.


			Era giusto rimettere nuovamente in mano agli elettori la famosa “demos krátos” che fortunatamente e con sudore abbiamo conquistato dopo anni e anni di lotte.


			Purtroppo il rischio era quello che sopraggiungesse, con il voto, una instabilità politica ed economica anche in considerazione del fatto che ci sarebbero state forti speculazioni internazionali.


			In effetti, anche i diversi esponenti di partito – destra, centro o sinistra che sia – non giungevano a conclusioni affrettate nelle varie interviste e nelle trasmissioni televisive che di continuo caratterizzavano la loro presenza in tv in quel lungo periodo.


			Come il famoso brano di Elio e le Storie Tese, peraltro vincitore di un festival di Sanremo, La Terra dei Cachi: “Italia sì, Italia no! La strage è impunita” la situazione diventa veramente tragica se solo pensiamo che tali violenze non accadevano nel nostro Paese dagli anni 1970. 


			Ma penso che i nostri padri ricorderanno meglio di noi cosa furono le famose rivolte studentesche del 1968 e via dicendo.


			Il Cavaliere sembrava non farsi influenzare affatto dalle vicende politiche, certo non mi sembrano azioni coerenti quelli di molti deputati che, per dare la fiducia, passano dalla sinistra estrema a destra e viceversa, saltano da un partitino all’altro come foglie al vento e c’è anche chi dice che il nostro caro ex premier abbia convinto, con eventuali e moderate mazzette alcuni esponenti a votare la mozione di fiducia. 


			La guerra, fredda o no, tra l’ex premier e il Presidente della Camera Gianfranco Fini si fa sempre più agguerrita. 


			Non furono pochi i momenti di contrasto tra i due che porteranno il Cavaliere a sperare di unirsi nuovamente con l’UDC di Casini e con alcuni onorevoli scontenti tanto per avere una maggioranza più larga e laboriosa. Logicamente e giustamente il leader centrista rifiuta ogni tipo di sodalizio.


			Sempre più pressante, invece, si fa la richiesta da parte degli esponenti del PDL delle dimissioni del Presidente della Camera. 


			In effetti, e mi rincuora dare ragione ai “maggiorati”, mi sembra doveroso che il leader di un partito nuovo come Futuro e Libertà lasci la propria carica elettiva parlamentare e scelga una sola veste da indossare eliminando così ogni forma di incompatibilità. 


			Il suo ruolo istituzionale, che dovrebbe essere super partes, in effetti “cozza” con quello di segretario di un nascente partito che proprio in questo particolare momento passa dalla maggioranza all’opposizione sfiduciando il Governo eletto dai cittadini che anche loro avevano votato.


			Bando alla polemica, comunque non credo che i numeri che il Governo aveva per giungere a fine legislatura erano sufficienti per approvare delle leggi e in generale per portare a termine quelle riforme di cui il Paese oggi più di ogni altro momento ha bisogno.


			Post berlusconismo


			Un Berlusconi alquanto logorato dalle vicende politiche, oltre che travolto da diversi guai personali e giudiziari, vede così approssimarsi il suo capolinea. Per di più i mercati mostrano sempre meno fiducia nel sistema Italia, nella capacità del nostro paese di fronteggiare una situazione debitoria pesante e una crisi finanziaria internazionale che rischiava di mettere a repentaglio la sopravvivenza dell’intera Unione.


			Ormai inviso su più fronti, messo alle strette da una crisi che stava flagellando il paese, senza una maggioranza solida alle spalle, accortosi dell’impossibilità di proseguire, Berlusconi nell’autunno del 2011 non potrà far altro che rimettere il suo mandato nelle mani  del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. 


			La scelta del successore alla carica di Presidente del Consiglio ricadrà sul professore Mario Monti, economista di rilievo internazionale, già rettore della Bocconi e Commissario dell’Unione Europea e già proposto, in precedenza, da più parti per posizioni di Governo. 


			La scelta dunque di andare in direzione opposta rispetto al passato, improntata alla serietà e al rigore, un volto, di certo, scelto per dare maggiore credibilità e più “presentabile” per i mercati e chiamato a cotanto incarico appunto per risanare i conti e mostrare alle istituzioni economico-finanziarie europee di andare nella direzione “giusta” promuovendo le riforme necessarie a un riassestamento dei conti pubblici e effettuando una revisione della spesa pubblica.


			Da annoverare, durante il suo mandato, la riforma Fornero che ha portato a un innalzamento dei requisiti per l’accesso alla età pensionabile e ha provocato la formazione dei cosiddetti “esodati”. Costoro sono quei lavoratori che in prossimità di pensione avevano deciso di terminare anticipatamente il proprio rapporto lavorativo in accordo con l’azienda (e spesso a causa di crisi o ristrutturazioni aziendali) beneficiando di indennità, incentivi economici,  in attesa di maturare il requisito di età per la pensione. Con la riforma Fornero, e con il relativo innalzamento di età e requisiti previdenziali, si sono dunque ritrovati in un limbo, ad attendere oltre il previsto e spesso in grandi difficoltà economiche, non potendo godere più a un certo punto né di indennità né ancora della sospirata pensione. 


			Certo i diversi governi hanno cercato di “limitare i danni” approntando clausole di salvaguardia per far fronte a tale incresciosa situazione e permettere ai tanti in gravi difficoltà di usufruire dei requisiti precedenti alla legge “Fornero”. 


			Dopo il venir meno del sostegno del centrodestra, ultimo atto del Governo Monti fu l’approvazione della legge di stabilità contenente varie misure relative al mondo del lavoro.


			Dopo di che, a dicembre 2012, Mario Monti rassegna le proprie dimissioni, rimanendo in carica per lo svolgimento degli affari correnti, in attesa di elezioni.


			Elezioni politiche che si svolgeranno a febbraio 2013 con la presenza per la prima volta (perlomeno in questa tipologia di consultazione) del Movimento Cinque stelle.


			Il Movimento, nato per iniziativa del comico Beppe Grillo e dell’imprenditore del web Gianroberto Casaleggio, era sorto nel 2009 per evoluzione dei gruppi di discussione territoriali (formati da attivisti, cittadini comuni, seguaci di Beppe Grillo) diffusi a livello nazionale e aveva già presentato delle sue liste civiche alle elezioni amministrative del 2009.


			Il Movimento Cinque Stelle, sempre presentatosi come forza al di fuori di ogni schieramento già esistente, vuol promuovere un tipo di democrazia diretta, con l’ausilio della rete web e ha tra le sue caratteristiche quella di essere contro il sistema dei partiti, ritenuti come un blocco di potere inamovibile. 


			In effetti i cosiddetti “pentastellati” o “grillini” fanno frequente uso di slogan quali “Mandiamoli a casa” (in riferimento ai vecchi politici) oppure manifestano al grido di “Onestà!” contro i vecchi politici corrotti. 


			Tra i punti del loro programma vi è proprio l’abbattimento dei costi della politica: l’eliminazione dei privilegi, la riduzione dei compensi per deputati, lo stop alle pensioni d’oro e ai vitalizi. Elementi ritenuti dai loro avversari politici come “populisti”, di facile presa sulla gente, e funzionali a fomentare l’odio popolare contro la classe politica tout court.


			I temi cui si è variamente improntato il programma del Movimento Cinque Stelle sono quelli dell’ambiente, dell’energia rinnovabile, del reddito di cittadinanza, la sicurezza e la legalità, la meritocrazia, di uno stop al business dell’immigrazione, di un “No” alle cosiddette Grandi (inutili) Opere (diversi attivisti M5S si sono distinti in Val di Susa nelle proteste contro la Tav). Tutti elementi che spingono a collocare di volta in volta il Movimento su un versante e sul  versante opposto dell’agone politico. 


			E dunque la “prima volta” del Movimento alle elezioni politiche si può ritenere un successo considerato che il loro consenso in tale occasione si è attestato intorno al 25 %.


			Al contempo le due coalizioni, centrosinistra capeggiato da Pierluigi Bersani e centrodestra guidato da Berlusconi, ottennero percentuali vicine tra loro, tanto che, se alla Camera il centrosinistra riuscì a conquistare il premio di maggioranza e ad avere una maggiore stabilità, al Senato la situazione rimaneva in bilico.


			Conseguenza fu che, per uscire da una situazione delicata, il Presidente della Repubblica Napolitano decise di affidare l’incarico di formare il Governo ad Enrico Letta, vice segretario del Partito Democratico. Si andrà a costituire quello che sarà un Governo di grande coalizione, molto eterogeneo, con al suo interno esponenti di diverse forze politiche e con la presenza quale ministro dell’Integrazione, di Cécile Kyenge, del PD, primo ministro di colore nella Repubblica Italiana.


			Il Governo di Enrico Letta ebbe però vita breve (circa nove mesi) poiché il segretario PD Matteo Renzi, sentendosi pronto a subentrargli, esercita la sua pressione e fa in modo che a febbraio 2014 la Direzione del PD approvi una mozione per spingere Letta a dimettersi.


			Con la nomina di Matteo Renzi sullo scranno di Presidente del Consiglio si torna a un tipo di Governo “personalistico” come non lo si vedeva dai tempi di Berlusconi.


			Pur con un quadro politico in forte mutamento, già da tempo, con l’ascesa del giovane Matteo Renzi alla guida del Partito Democratico e il concomitante declino berlusconiano, si era prefigurato una sorta di passaggio di consegne, mostrando i due esponenti politici evidenti analogie. Entrambi presentatisi sulle scene politiche come rappresentanti del “nuovo”, qualsiasi cosa ciò voglia dire, autodichiaratisi come rappresentanti di una politica del “fare” (contrapponendosi ai vecchi e vuoti politicanti del passato), senza timori reverenziali, ma, all’opposto, con una abbondante dose di autostima.


			Il “rottamatore” Renzi, dunque, si era palesato con caratteristiche che, al netto della differente appartenenza politica, portavano l’opinione pubblica ad apparentarlo in qualche modo al fondatore di Forza Italia, ritenendoli entrambi due “prime donne” – potremmo dire – della politica italiana. Ma tra la conclusione del ventennio berlusconiano e l’ascesa al Governo di Matteo Renzi, lo abbiamo visto, vi sono stati alcuni passaggi con anni di Governo di stampo per lo più “tecnico” o comunque di grande coalizione.


			Ottenuto ufficialmente l’incarico di formare il Governo il 17 febbraio 2014 dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, Matteo Renzi scioglierà la riserva e si presenterà dopo 5 giorni unitamente ai ministri da lui indicati per il giuramento. 


			Tra il 24 e 25 febbraio poi la nuova compagine di Governo otterrà la fiducia delle camere. Oltre a essere, con i suoi 39 anni, il Presidente del Consiglio più giovane, anche il suo Governo, con un età media di 44 anni, risulta essere il più giovane della Repubblica. Inoltre, per la prima volta, si va a insediare un Governo composto per metà da donne.


			Anche Matteo Renzi, non essendo il Partito Democratico in grado di sostenerlo con le sue sole forze, dovrà farsi appoggiare da forze estranee al centrosinistra come il Nuovo Centro Destra, partito nato pochi mesi prima per iniziativa di Angelino Alfano, che aveva deciso, in dissenso rispetto a Forza Italia e al suo leader, di continuare ad appoggiare il Governo Letta, e di operare dunque una scissione fondando un suo partito.


			Così nel Governo Renzi compaiono, oltre a nove ministri del PD, anche tre esponenti del Nuovo Centro Destra e altri ministri, indipendenti o in rappresentanza di altre formazioni minori.


			Il Governo Renzi nascerà con forti ambizioni, volendo mettere in campo grandi riforme istituzionali, sociali ed economiche.


			E in effetti si rivelerà come un Governo molto produttivo.


			Per ciò che riguarda il mondo del lavoro vedrà la luce il cosiddetto Jobs Act. Tale legge delega introduce il contratto a tutele crescenti (per le quali è prevista una detassazione per le aziende che assumono a tempo indeterminato), ma viene anche prevista la non obbligatorietà del reintegro in azienda (previsto in casi limitati) in caso di licenziamento illegittimo, sostituendola con un semplice indennizzo. Verranno modificati gli ammortizzatori sociali con la nuova Naspi (sussidio di disoccupazione) innalzato a massimo 24 mesi. 


			Verranno poi ridotte e semplificate le forme previste di contratti a termine, di contratti di solidarietà e facilitati gli adempimenti a carico di cittadini e imprese.


			Aspre critiche susciterà in particolare, riguardo a questa riforma, il superamento dell’art. 18 dello Statuto dei lavoratori che garantiva, come accennato, il reintegro sul posto di lavoro in caso di licenziamento illegittimo, sostituito da un indennizzo commisurato alla durata del rapporto di lavoro.


			Altro ambito in cui il Governo Renzi si è impegnato è quello della scuola con il disegno di legge sulla “buona scuola”. Tali provvedimenti hanno puntato a una maggiore autonomia degli istituti scolastici con un incremento dei poteri del preside o dirigente scolastico concedendogli dei superpoteri, ampi margini di manovra e di decisione, riguardo, ad esempio, l’assunzione di docenti dagli albi territoriali o le sorti dei neoassunti dopo l’anno di prova. 


			Altri elementi introdotti hanno riguardato un piano straordinario di immissione in ruolo dei docenti presenti in graduatoria, l’attivazione di percorsi di alternanza scuola-lavoro, un piano di messa in sicurezza dell’edilizia scolastica e lo stanziamento di fondi per l’innovazione digitale. 


			Dure critiche ha provocato il piano di assunzione attuato con l’utilizzo di un algoritmo che ha portato all’assegnazione di molti docenti del Sud a cattedre in regioni all’altro capo della penisola, cosa che ha posto tali docenti di fronte al bivio di accettare il tanto agognato posto di ruolo dovendosi allontanare dalle proprie famiglie e dalle proprie regioni di residenza, oppure di rinunciarvi, sperando in un successivo recupero rimanendo in una condizione di precarietà. E ancora dobbiamo ricordare le leggi che hanno istituito le unioni civili, a garanzia del riconoscimento legale del legame affettivo tra persone dello stesso sesso, legge mutilata da ultimo della stepchild adoption, la possibilità cioè di adottare il figlio del partner.


			Ancora, da ricordare tra le priorità del Governo Renzi una riforma della Costituzione e della legge elettorale per sostenere le quali giunse anche ad accordarsi con il maggior partito di opposizione, Forza Italia, e il suo leader Berlusconi, riportato così in auge, necessitando tali riforme di una maggioranza più ampia rispetto a quella su cui egli poteva contare il Parlamento. Era il cosiddetto Patto del Nazareno. 


			Voci contrarie a tali accordi si levarono sia da un versante che dall’altro. Alla fine il Patto non resse (in occasione in particolare dell’elezione di Sergio Mattarella a Presidente della Repubblica) e, senza poter più contare sull’appoggio di Forza Italia, fu una “semplice” maggioranza ad approvare le riforme costituzionali, indi per cui si rendeva necessario il ricorso al referendum confermativo.


			Ricordiamo che le riforme in oggetto riguardavano un superamento del bicameralismo perfetto con una differenziazione dei compiti tra Camera e Senato, una forte riduzione del numero dei parlamentari, misure per contenere i costi di funzionamento delle istituzioni, una revisione del titolo V della Costituzione.


			Il Senato sarebbe divenuto una camera di rappresentanza dei territori, venendo i suoi membri (ridotti da 315 a 100) eletti dai consigli regionali e sarebbe stata coinvolta nell’attività legislativa in misura molto limitata. Avrebbe esercitato una funzione di raccordo nei rapporti dei territori rispetto allo Stato o all’Unione Europea.  


			La Camera dei deputati invece rimaneva l’organo di indirizzo e pieno controllo sul Governo, titolare del rapporto di fiducia.


			Altri contenuti della riforma riguardano delle modifiche al titolo V della Costituzione, in particolare si tendeva a un ri-accentramento ribadendo la supremazia dello stato con una revisione delle materie di competenza di Stato e Regioni. 


			Veniva di fatto limitato l’ambito di autonomia delle regioni, concedendone maggiore solo in condizioni di pareggio di bilancio delle stesse regioni.


			Era inoltre prevista l’abolizione definitiva delle provincie.


			A sostegno della riforma vi era chiaramente il Partito Democratico, anche se una parte dei suoi esponenti, più lontani da Renzi, si schierò contro. In generale i partiti che erano al Governo la appoggiarono, le opposizioni, con gli opportuni distinguo, erano contrari.


			Lo snellimento, la razionalizzazione che intendeva perseguire Renzi avrebbe significato per i detrattori della riforma una maggiore distanza rispetto alla popolazione (Senato non più eletto dai cittadini, abolizione delle Province, minore autonomia per gli enti territoriali).


			A dicembre 2016 il referendum, che avrebbe dovuto, negli auspici del premier, dare il via libera a tali riforme, consegnò un risultato nettamente contrario (59 %) a tali proposte.


			Matteo Renzi aveva legato fortemente le sue sorti di Presidente del Consiglio all’esito di tale consultazione. Cosicché in conseguenza di tale sconfitta, si dimise.


			Di certo il Governo Renzi si è distinto per la sua produttività, così come si è distinta la figura di Matteo Renzi, personaggio di forte personalità, di grande impatto comunicativo, spesso sferzante anche all’interno del suo stesso Partito nei confronti di coloro che, a torto o ragione, lamentavano un atteggiamento di spavalderia e di messa ai margini delle minoranze.   


			Gli succederà a capo del Governo il suo ministro degli Esteri Paolo Gentiloni, esponente del Partito Democratico, dal temperamento di certo più moderato.


			Il Governo Gentiloni rappresenterà dunque una versione soft rispetto al Governo Renzi, del quale a ogni modo riprenderà il programma e gli indirizzi di fondo, al netto, evidentemente, delle riforme costituzionali bocciate dall’esito referendario.


			Anche la compagine governativa che affiancherà Gentiloni subirà poche variazioni, andando a rispecchiare gli equilibri politici rimasti sostanzialmente immutati. I toni del nuovo premier, improntati a garbo e misura, di certo però si distinguono da quelli esibiti da Matteo Renzi durante il suo incarico.


			Tra i compiti del Governo Gentiloni rientrava senz’altro l’ennesimo tentativo di approvazione di una legge elettorale che potesse mettere d’accordo la maggior parte delle forze parlamentari, tentativo infine andato in porto con l’approvazione della legge denominata “Rosatellum”. 


			Uno dei primi provvedimenti attuati però dal Governo Gentiloni è stato il decreto salva-banche o salva-risparmio che ha finanziato il salvataggio di diversi istituti tra cui Monte Paschi, Veneto Banca e Popolare di Vicenza e a indennizzare i loro risparmiatori.


			Il Governo Gentiloni non è stato meno produttivo rispetto al suo predecessore. 


			Ricordiamo tra gli altri l’approvazione di una legge sul fine-vita, o biotestamento, tema delicato sul quale è risultato sempre problematico giungere a una sintesi tra le varie posizioni in campo, spesso agli antipodi tra loro. Alla fine ne scaturirà una legge che introdurrà l’autodeterminazione, previo consenso informato, riguardo la scelta dei trattamenti sanitari, compreso nutrizione e idratazione artificiale. Vengono a tal fine istituite le DAT, dichiarazioni anticipate di trattamento, atto ufficiale di autodeterminazione che il medico è tenuto a rispettare. Permarranno però delle eccezioni per cui il medico potrà disattendere la volontà espressa dal soggetto quando essa appaia manifestamente inappropriata o qualora siano state introdotte nuove terapie sconosciute all’atto di sottoscrizione della DAT.


			Altro tema scottante sul quale il Governo Gentiloni ha provveduto a legiferare è quello dell’immigrazione. 


			In tale ambito, sulla scia di precedenti accordi siglati in passato, viene sottoscritto un memorandum per il contrasto dell’immigrazione illegale. Tale accordo prevede che Roma finanzi infrastrutture per il contrasto dell’immigrazione irregolare, formi il personale e fornisca assistenza tecnica alla guardia costiera e alla guardia di frontiera libica.


			Per giunta con il decreto Minniti vengono previste diverse misure tra cui  l’abolizione del secondo grado di giudizio per i richiedenti asilo che hanno fatto ricorso contro un diniego, l’abolizione dell’udienza, l’estensione della rete dei centri di detenzione per i migranti irregolari e l’introduzione del lavoro volontario per i migranti. 


			Scelte che suscitano indignazione e accuse di violazione dei diritti umani da più parti per l’utilizzo da parte delle autorità libiche di misure di detenzione arbitraria, maltrattamenti e torture, ma anche per le conseguenze disumane e degradanti dei centri di detenzione in Italia e per le minori garanzie previste a favore dei migranti dal decreto Minniti.


			È palese il dramma di tanti migranti che, da diversi paesi dell’Africa e dell’Asia, a causa di guerre, carestie, povertà, persecuzioni provano a fuggire dalla loro condizione per sopravvivere e rifarsi una vita. È per raggiungere tale obiettivo che affrontano lunghi e pericolosi viaggi, spesso attraverso il deserto, in mano a trafficanti, per rimanere spesso bloccati a lungo nelle carceri libiche, sottoposti a tortura, prima di poter continuare il proprio percorso e  tentare la traversata e giungere sulle nostre coste. E quanti sono finiti inghiottiti nelle acque del Mediterraneo!  E cosa ha fatto la politica nel corso di questi tempi?


			C’è chi ha voluto far passare questo dramma umano per un’invasione. Alcune forze politiche hanno aumentato il loro consenso soffiando proprio sul fuoco della paura del diverso, dello straniero in particolare. 


			Questi movimenti, al grido di “Prima gli italiani” hanno fatto breccia nell’animo di una sempre più ampia fetta di popolazione, magari impoverita per gli effetti della crisi economica, individuando il migrante quale rivale, quasi responsabile dell’impoverimento della propria condizione («Vengono a toglierci il lavoro!», «Non abbiamo da mangiare noi!», sono alcune delle frasi che si sentono ripetere spesso in giro). 


			Il clima di chiusura, di rifiuto, se non di odio vero e proprio, cresce. Mentre da altre parti fortunatamente si continuano a coltivare i semi dell’umanità, del rispetto, della solidarietà, della compassione. Valori forse più difficili perché ascoltare le esigenze dell’altro richiede uno sforzo ulteriore. E comunque in tempi sempre più duri è più comodo credere a chi ci serve il “colpevole” su un piatto d’argento.


			Dov’è la diversità nella politica?


			A parte gli ideologismi di una ala politica o di un’altra, ognuno di noi ha un vissuto e una situazione diversa e vorrebbe che si raggiungessero obiettivi anche diversi.


			Risulta chiaro quindi che se un dipendente pubblico, radicato alla propria poltrona, vorrebbe un aumento dello stipendio, interventi dello Stato maggiori, più privilegi, un imprenditore privato mira a espandere la propria azienda, e auspicherebbe interventi pubblici a favore delle imprese, finanziamenti e agevolazioni varie nel privato.


			Un dipendente privato invece preferisce un buon rapporto con il suo datore di lavoro, un contratto a tempo indeterminato e un intervento dello Stato a riconoscere i propri diritti oltre che i doveri e così via.


			Cosa vogliono gli italiani?


			In tutto questo raccontare abbiamo visto come da una situazione simmetrica si passi ad una asimmetrica per poi trarne una prospettiva negativa, scettica e deludente da parte dei cittadini italiani. 


			Ora non generalizziamo, anche perché non vorrei essere di parte in un virtuale discorso di cambiamento per il futuro. 


			Cosa faremmo noi giovani se fossimo al Governo? 


			Non dobbiamo assolutamente dimenticare le gesta della Resistenza e il suo ruolo nel secondo dopoguerra in cui l’Italia si ritrova a pezzi, sia dal punto di vista economico che infrastrutturale. Fortunatamente si giunse a votare la forma repubblicana, spazzando via quella monarchica. 


			La sovranità ora è del “Popolo” e il potere è messo nelle sue mani tramite i rappresentanti politici che indirettamente amministrano il Paese con un Governo nazionale e periferico. 


			Oggi gli italiani pensano che la politica è presente solo nelle istituzioni a livello comunale, provinciale, regionale, ma soprattutto a Roma Capitale. 


			Forse non abbiamo capito nulla, la vera politica siamo noi e noi siamo i protagonisti dei cambiamenti del nostro Paese. 


			Chi è lo Stato? 


			Anch’esso siamo noi. 


			Un politico è una persona qualunque, con determinate competenze che viene eletto dai cittadini per assicurare loro una vita tranquilla e cambiamenti che donino a un Paese una serie di garanzie, come una buona istruzione, la piena occupazione, una buona politica economica, una buona giustizia e in generale il buon funzionamento delle istituzioni.


			Mi soffermerei a paragonare la politica a una grande nave. 


			Fu, per me, uno dei più grandi storici politologi e costituzionalisti come Calamandrei a dirlo anni fa. 


			Mi ha colpito molto nel corso dei miei studi universitari. 


			Egli dice che su questa nave vi è il Capitano con il suo equipaggio e i passeggeri. 


			Ora paragoniamo la nave a una nazione e i passeggeri ai cittadini di questa. A un certo punto del viaggio il capitano preoccupato si accorge che qualcosa non va e si rivolge ai passeggeri dicendo loro che la nave sta per affondare. Questi ultimi rispondono così: «Che ce ne importa? Tanto la nave non è mica nostra!»


			Come si può evincere i passeggeri non pensano che affonderanno insieme alla nave e moriranno.


			Molti italiani se ne infischiano della politica perché pensano che se cade un Governo e si hanno cambiamenti radicali nel Paese, a loro non succederà nulla. 


			La politica è nelle nostre mani e bisogna credere che una positiva e radicale sterzata non può che farci bene. Dobbiamo essere partecipi, leggere attentamente i programmi dei partiti, le loro intenzioni, i loro obiettivi, la loro serietà e concretezza. 


			Non deve essere fatta nessuna distinzione di classe, colore e religione. C’è la libertà di votare chi vogliamo in modo segreto senza farci corrompere da false promesse che oggi purtroppo generano solo scetticismo. 


			Un disoccupato darebbe chissà cosa a un politico per ricevere in cambio un posto di lavoro e garantire così il sostentamento alla propria famiglia. Dobbiamo astenerci dal farlo perché altrimenti saremmo complici del sistema. Viaggiamo in un circolo vizioso perché la povera gente vota i rappresentanti meno idonei a governare, la gestione diviene fallimentare e così si ripercuote nuovamente sullo stesso popolo che continua a sperare in una vita migliore. Tutto ciò non approda a nulla.


			Sarei un diverso come premier?


			Ammettiamo che domani si voti il nuovo Governo e che io sia eletto Presidente del Consiglio dei Ministri. 


			Certo non è facile amministrare una Nazione in così tanta difficoltà, che da un bel po’ di anni è in Europa, (anche grazie all’abilità del professor Prodi, ex premier e presidente della Commissione Europea) e attraversa un periodo instabile e pericoloso con il passaggio dalla Lira all’Euro. Con la nuova moneta si ebbero ripercussioni sull’inflazione, il potere d’acquisto dei cittadini scese a picco con effetti disastrosi sui ceti medio-piccoli. Si rendeva comunque necessario questo passaggio soprattutto per non rimanere arginati ed esclusi dal resto dei Paesi d’Europa. Ma iniziamo a entrare nel dettaglio, in una virtuale situazione in cui io venga eletto premier.


			Presto mi accingo a nominare i miei collaboratori, i ministri, che dovranno amministrare i propri Dicasteri anche con l’aiuto dei sottosegretari, diversi collaboratori. 


			Il mio compito si fa al quanto arduo, dovrei essere coerente con il mio programma di Governo e prendere tutte quelle iniziative atte a riformare un Paese nel senso ampio del termine e far sì che i cittadini, i veri protagonisti della vita nazionale, che hanno contribuito alla nostra elezione, vengano soddisfatti nei loro interessi. 


			Premetto che, dal punto di vista politico sono sempre stato per l’assistenzialismo, il progressismo e liberismo.


			Welfare


			Inizio dal dover riformare lo Stato verso un estremo assistenzialismo, voglio puntare alla creazione di un tipico Welfare State.  Nei primi quarant’anni dell’unificazione si spostarono i capitali dal Sud a Nord; purtroppo l’assistenzialismo in Italia è un’abitudine, una moda. Solo che, dal primo esperimento, i “fratelli” settentrionali hanno capito che con i soldi si stava bene e non ce li hanno più restituiti. Con la Cassa per il Mezzogiorno vennero stanziati diversi soldi, usati sempre da imprese del Nord le quali aprono e magari costruiscono al Sud, per poi, terminata la sovvenzione, chiudere e tornare a casa lasciando le famiglie in mezzo alla strada e cattedrali nel deserto. E la colpa, ovviamente, è nostra perché non sappiamo lavorare.


			Il tema della distribuzione del benessere sociale trova sempre più spazi di discussione con l’intento di individuare un valido indicatore del benessere che possa essere utilizzato nella teoria economica della crescita. In via preliminare va chiarito il concetto stesso di benessere, che seppur ampiamente utilizzato nel linguaggio comune, presenta numerosi aspetti di ambiguità che ne rendono assai difficile una definizione condivisa.


			L’economia del benessere è, in sostanza, quel ramo della teoria economica che indaga sulle condizioni e sui mezzi che consentono di aumentare il benessere economico, per il singolo e per la collettività nel suo complesso.


			In questa ottica è necessario approfondire l’argomento della distribuzione delle risorse economiche tra gli individui che nell’ultimo quarto di secolo è tornato a rappresentare una questione cruciale sia nel dibattito politico sia nelle relazioni internazionali tanto da suscitare un rinnovato interesse da parte della comunità scientifica.


			La desiderabilità sociale di una situazione economica viene qui valutata attraverso il criterio dell’equità, ovvero mediante un giudizio morale sulla redistribuzione delle risorse fra gli individui appartenenti alla collettività.


			L’equità attiene a un giudizio morale mentre le variabili sono concetti economici e sociali di cui si deve tenere conto per esprimere in modo soddisfacente il benessere ed uguagliarne il godimento tra gli uomini.


			La domanda che filosofi come John Rawls e Amartya Sen si sono posti è la seguente: per realizzare una eguale redistribuzione del benessere all’interno di una società, bisogna raggiungere l’eguaglianza di cosa?


			Partendo dal presupposto che l’economia è la scienza che studia come impiegare al meglio le risorse di un determinato sistema, il cosiddetto “problema economico” non esisterebbe in un mondo ove le risorse non fossero limitate ma, soprattutto, perderebbe di significato in un mondo privo di libertà. 


			In relazione al concetto di libertà ci soffermeremo su due pensieri differenti e per certi versi contrapposti:


			1. la libertà può essere intesa come libertà di agire in assenza di vincoli alla propria capacità di scegliere e di fare: ciò vuol dire non avere interferenze esterne nel proprio processo decisionale. Tale concezione è alla base del liberismo economico che prevede libera iniziativa e libero mercato e dunque un intervento dello Stato marginale; in questo senso l’individuo è il miglior giudice di se stesso e nel momento in cui viene limitato nella possibilità di azione, viene limitato nella possibilità di fare del bene a sé;


			2. la libertà intesa come capacità umana di fare, di creare in auto- 


			nomia esprimendo al meglio tutte le sue potenzialità e le sue 


			aspirazioni.


			La libertà positiva diventa una presa di posizione molto forte a favore di uno Stato Sociale con una funzione di grande incoraggiamento e stimolo delle capacità di auto realizzazione individuale.


			Dal concetto di libertà positiva e negativa scaturisce il tema delle libertà fondamentali intese come quelle sfere di libertà il cui riconoscimento è essenziale per una concreta ricerca del benessere sociale e della realizzazione umana.


			Tanti, in definitiva, sono stati gli interventi dello Stato per un liberismo che doveva portare a un benessere per i cittadini. Ma, a proposito di finanziamenti, credo che dovremmo salvaguardare la salute dei cittadini con interventi di maggiore sovvenzionamento alle strutture ospedaliere, investimenti nelle infrastrutture sanitarie che dovrebbero essere presenti in maniera più capillare. E dovremmo assicurare la formazione costante del personale sanitario che sempre più professionalmente deve lavorare nel proprio ambito. 


			Infine, introdurre nelle scuole di ogni ordine e grado lezioni di primo soccorso, educazione sanitaria e protezione civile con approfondimenti di temi in materia di infortunistica stradale e domestica. 


			Finanziamenti


			È fondamentale inoltre finanziare la ricerca universitaria. Non si devono operare tagli alle scuole e soprattutto sulla ricerca nelle diverse università nazionali.


			Poi non ci meravigliamo se i ragazzi manifestano, a volte in modo anche irruente, nelle diverse piazze d’Italia. La loro voce, e non solo, non viene ascoltata da diversi anni perché le Istituzioni con la I maiuscola sono spesso sorde alle diverse richieste, si pensa solo a mantenere il proprio sedere su di una poltrona, o ci si accinge a passarlo a una sempre più comoda e ampia. 


			Affinché si possa intervenire in caso di soccorsi è utile la formazione in tal senso. È  vero, dobbiamo assumere nuovo personale sanitario, acquistare più ambulanze, le famose unità mobili di rianimazione, potenziare il servizio del 118 con maggiore utilizzazione dei mezzi informatici, far nascere maggiori filiali di luoghi di pronto soccorso a livello sempre più capillare, ma la cosa più importante, e non può non venire proprio a me che vengo dalla cultura della Croce Rossa e del volontariato in generale, è dare a tutti i cittadini le nozioni base di soccorso. 


			Sappiamo benissimo quanta gente muore ogni minuto e sappiamo anche che tanta, brava gente, in tali occasioni, con il proprio cellulare chiama i soccorsi in tempo reale. 


			Purtroppo ciò non basta. 


			Dovremmo essere più tempestivi. 


			In caso di trauma, fratture multiple, escoriazioni in generale l’infortunato potrebbe anche attendere i soccorsi, sempre contando (spero) in una assistenza anche psicologica della gente presente, in quanto il caso è grave ma non urgente. 


			Se si trattasse invece di una forte emorragia a un’arteria di grosso calibro, una brutta frattura esposta, un infarto del miocardio, l’infortunato purtroppo non avrebbe tutto il tempo necessario per attendere i soccorsi. Sono solo pochi i secondi che possono portare alla morte, quindi la vita o le vite in pericolo dipendono da voi. 


			Soltanto il passante può con manovre opportune e con mezzi di fortuna salvare delle vite umane. 


			Chiusa la parentesi sulla formazione di primo soccorso passiamo ad analizzare altre iniziative utili. 


			Incentivi statali e debito pubblico


			A volte la salute, l’assistenzialismo si intrecciano con la politica economica e con l’economia politica (che sottolineo non sono la stessa cosa) quindi è necessario intervenire con manovre specifiche. 


			Oggi l’Italia è una nazione vecchia perché ci sono più anziani che giovani diversamente a quanto avveniva prima degli anni ‘70/‘80. 


			Questo si ripercuote sull’economia del Paese in quanto lo Stato spende troppo per la salute degli anziani e sulle loro pensioni. 


			Si rende necessario un provvedimento che favorisca le nascite con incentivi statali, magari sotto forma di agevolazioni fiscali e altro ancora. 


			Così facendo nel lungo periodo, non nel breve in cui lo Stato sosterrà più costi, la percentuale degli anziani diminuirà, i costi per la loro salute e per le pensioni saranno minori. Ci sarà nuova forza lavoro dovuta alle nascite, il danaro in esubero per questa manovra potrebbe servire a creare nuovi posti di lavoro. 


			Negli Stati Uniti d’America, come sappiamo, non c’è la sanità pubblica come in Italia, sicché se non presenti la carta di credito nelle strutture sanitarie non ti soccorrono e ricoverano.  


			Ma è mai possibile che in un Paese democratico o che dovrebbe esserlo la salute è necessario pagarla? Tutto ciò è inammissibile. 


			Possiamo pensare di togliere dei diritti a chiunque ma la salute non bisogna, oggettivamente, sottrarla a nessuno.


			Altro problema tutto italiano, come affrontare l’enorme debito pubblico? 


			Agli onorevoli verrebbe subito da pensare di aumentare tasse e tributi. Troppo semplicistica questa soluzione. 


			Ecco, ora non vorrei essere drastico ma comincerei, in qualità di premier virtuale a diminuire i diversi costi che lo Stato sostiene per la vita delle istituzioni.


			Cosa voglio dire? Sì, iniziamo a eliminare i vitalizi, diminuire a 1/3 lo stipendio dei Deputati e Senatori. 


			A cosa serviranno mai 20 mila euro al mese a un parlamentare? Per poi non parlare di tutte le agevolazioni e privilegi ottenuti e ne cito qualcuno: andare al cinema gratis, cellulare gratis, spese telefoniche idem, spese di trasporto rimborsate (poi bisogna vedere se il mezzo viene utilizzato per il lavoro o per cose personali) e chi più ne ha più ne metta.


			Prima di tutto il parlamentare deve, con una prima nota, documentare tutte le spese sostenute. 


			All’inizio dell’anno deve redigere un piccolo bilancio consuntivo (lo sanno fare anche i bambini) con annessa tutta la documentazione. Penso che 5 mila euro mensili siano più che sufficienti per campare in maniera dignitosa (devono pure guadagnarsi il pane costoro). A volte i soldi sudati e non facili ti fanno lavorare meglio. 


			Per ciò che concerne il trasporto, il Governo dovrebbe indennizzare i parlamentari che vengono da zone lontane da Roma facendo un calcolo semplicistico. Pagare un tot a chilometri misurando la distanza tra l’abitazione del Parlamentare e la Capitale.


			Altro punto nodale: a cosa serviranno mai quelle macchinone scure, delle migliori marche (Audi, Alfa Romeo, Lancia, BMW), dal costo esagerato (60, 70 mila euro, a dir poco) chiamate auto blu che accompagnano con eleganti autisti il premier, i ministri, e quant’altri? Questi ultimi forse vogliono salvaguardare la propria incolumità, con auto stabilissime, veloci, (per giungere sempre all’ultimo momento a Montecitorio, magari per votare una mozione in cui non si sa neanche il contenuto) con il massimo comfort possibile. 


			Ritornando al mio ruolo virtuale, abolirei l’utilizzo delle auto blu con lampeggiante perché se si vuole giungere in tempo a un appuntamento così importante ci si può anche svegliare presto la mattina, o per caso 5 mila euro sono così pochi da non potersi neanche permettersi l’acquisto di una banale sveglia?


			Basta con l’acquisto di auto costose, prima di tutto difendiamo i nostri marchi, che si comprino auto italiane. 


			Penso che una bella “Fiat Punto” sia un ottimo compromesso tra spazio e consumi ridotti, tra comfort e ottimi accessori, l’importante è che ci siano gli airbag e l’ABS per la sicurezza, il climatizzatore e dai… mettiamoci anche una discreta autoradio per non annoiare qualcuno durante i viaggi.  


			Così facendo stiamo già risparmiando parecchio, soprattutto sui costi fissi.


			Ora passiamo ai partiti politici. 


			Non sono assolutamente d’accordo con il finanziamento pubblico ai partiti se non in minima parte. 


			Proprio su questo argomento ha indagato un team di scienziati politici dell’Università di Miami e dell’Università del Texas, a Austin. Uno dei motivi per cui il finanziamento pubblico fu abolito consisteva nel fatto che i partiti, oltre ad avere un cospicuo finanziamento pubblico, attingevano anche a fonti illegali.


			Ma quanto spendono i partiti politici per campare e per fare campagna elettorale? Molto anzi troppo. Pensate che un piccolo partito come il Partito Pensionati Italiani, per niente conosciuto e che conta su pochissimi iscritti ottiene dal Governo 600.000 euro all’anno.  


			Pensate quindi quanto ottiene un partito come Forza Italia o il Partito Democratico (dai 40 ai 50 miliardi di euro all’anno). 


			Organizziamoci così: i partiti vanno autofinanziati attraverso la quota annuale degli iscritti che si stabilisce essere di 20-25 euro. 


			Non mi sembra tanto per far valere i propri diritti e ideali no!


			All’inizio dell’anno ogni partito politico, per questioni di correttezza e trasparenza verso gli iscritti, deve inviare loro, anche via mail, (così non si sprecano tanto) la rendicontazione delle spese sostenute durante l’anno precedente con l’eventuale avanzo o disavanzo. 


			Nell’eventualità che siano necessari investimenti nei costi fissi o variabili l’Assemblea annuale del partito in questione deciderà a maggioranza semplice, e come è giusto che sia, se diminuire o aumentare la quota annuale.


			Dove possiamo reperire altri fondi? 


			Io agirei come Robin Hood: ruberei ai ricchi per dare ai poveri. 


			Non proprio in senso letterale, per una più giusta distribuzione del reddito penso che sia utile agevolare le classi sociali svantaggiate e meno abbienti rispetto a quelle troppo agiate. Un po’ come fanno gli istituti creditizi (le banche intermediano il credito cioè raccolgono risparmio da chi ne ha in eccesso e lo prestano a chi ne ha poco o non ne ha affatto). 


			Lo Stato deve necessariamente raccogliere più danaro dal reddito dei ricchi sotto forma di tasse, tributi e contributi (a scaglioni logicamente) e ridistribuire il ricavato soprattutto a classi povere, famiglie numerose, pensionati, disabili – categorie che, in caso di reddito molto basso, saranno esentate dal pagamento delle imposte ― e via dicendo. 


			Uno dei tanti effetti positivi sarebbe questo: i lavoratori dipendenti con reddito base pagherebbero meno tasse e avrebbero meno costi di sostentamento, le entrate dello Stato sarebbero sicuramente più alte perché i lavoratori, che risparmieranno di più per via della diminuzione delle tasse, sarebbero più propensi ad acquistare beni e servizi. 


			Le imprese, vendendo più beni e servizi, assumerebbero più personale per l’aumento della produzione. Lo Stato raccoglierebbe più IVA, più Irpef rimettendo sul mercato maggiore liquidità e nello stesso tempo il sistema tenderà alla piena occupazione.


			Non ho certo la pretesa di pensare come Smith, il grande economista che parlava di una mano invisibile che interveniva nel mercato a bilanciare in automatico la situazione economica.


			Entrando più nello specifico, possiamo anche pensare di risparmiare mettendo in vendita all’incanto tutti i beni sequestrati alla mafia, ndrangheta e camorra. 


			Questi beni mobili o immobili serviranno a finanziare progetti per rendere le città più vivibili e tranquille; rafforzare le azioni quotidiane incisive delle associazioni di volontariato locali e nazionali. 


			Un’azione più dura dei magistrati e delle forze armate nazionali nel prevenire corruzione, concussione e collusione potrebbe portare a un maggiore introito nelle casse erariali. 


			Sicuramente, come ben sappiamo tutti, ogni giorno in tv apprendiamo di mazzette, tangenti per appalti, finanziamenti illeciti, tutti fondi sottratti allo Stato e quindi ai cittadini. 


			I mass media a volte peggiorano la situazione perché il cittadino avendo avuto la consapevolezza di quello che succede illegalmente viene scoraggiato e quindi propende all’evasione o elusione delle tasse producendo perdite incommensurabili. L’Italia come Repubblica Democratica dovrebbe infondere fiducia tra gli individui con azioni che diano prova veritiera di come vengono utilizzati i fondi raccolti attraverso varie arterie, sui mezzi utilizzati per finanziare la spesa pubblica.


			Ridurre le spese per gli armamenti


			Altro argomento: ridurre la spesa per gli armamenti o traslarla su altri investimenti come la scuola, la sanità, la giustizia, la costruzione di abitazioni per famiglie disagiate in generale, finanziamenti straordinari per le ricostruzioni celeri in territori duramente colpiti da calamità naturali (terremoti, alluvioni, frane, smottamenti), difesa del potere d’acquisto e provvedimenti in generale contro l’inflazione, una maggiore redistribuzione del reddito, azioni utili al raggiungimento della piena occupazione, ecc.


			Costi per le carceri


			Apprendiamo dai telegiornali che lo Stato spende un bel po’ di soldini per le carceri italiane che sono spesso sovraffollate. 


			Ma quali sono effettivamente i costi sostenuti? 


			Prima di tutto lo stipendio del personale che ci lavora all’interno come forze armate. Coloro che si occupano della pulizia dei locali, del vitto, spese di alloggio, acquisto di diverso materiale di consumo, beni mobili e immobili, spese di manutenzione ordinaria e straordinaria, utenze a vario raggio, acquisto di mezzi di trasporto blindati e non, ecc.


			Credo che le uscite siano tante e sempre crescenti. 


			Posso immaginare di far lavorare gli ospiti delle carceri non solo per far guadagnare loro “il pane” e soggiorno ma anche per occupare il tempo in maniera proficua, contribuendo anche agli interessi della comunità. 


			Lavori manuali o di manutenzione del materiale presente darebbe loro svago, distrazione e maggiore voglia di vivere. Il tempo passerebbe più in fretta e in maniera più fruttuosa. 


			Io assumerei psicologi e psicoterapeuti perché i carcerati non vanno solo puniti ma anche curati. 


			Non è raro sentire casi di ex galeotti che ripetono lo stesso errore con delitti e violenze di vario tipo.  


			Pensate a quanti fondi lo Stato risparmierebbe in questo modo. Con l’autofinanziamento le case circondariali funzionerebbero anche meglio.


			Logicamente avrei tanto da scrivere ancora, da proporre e modificare per la nostra bella Italia…


		



		
			I CONFINI


			Dal momento in cui veniamo al mondo, entriamo a far parte di una comunità. Tale ingresso comporta che la nostra esistenza venga (de)limitata, avendo così luogo e dipanandosi all’interno di un determinato territorio. Ci troviamo di conseguenza a osservare norme, giuridiche e sociali, a seguire consuetudini; ad apprendere, facendoli propri, stili di vita, fedi religiose, e i più svariati aspetti culturali, specifici di quel particolare, e più o meno ristretto, ambito territoriale.


			Se il solo avvicinarsi ai margini, ai confini, ci porta però a entrare in contatto con realtà spesso molto differenti dalla nostra, la consapevolezza della vastità del pianeta ci può indurre a comprendere come la nostra realtà locale sia solo una fra le innumerevoli e differenti modalità di vita individuabili in un intero mondo.


			I moderni mezzi di comunicazione di massa portano nelle nostre case quello che accade fuori dal nostro “ghetto”, ma noi in molte occasioni finiamo con l’assistere a tutto questo passivamente, con distacco, indifferenza, o peggio come se gli eventi spesso drammatici che vengono trasmessi siano delle fiction, la messinscena di un copione scritto per il nostro intrattenimento, uno spettacolo creato a nostro uso e consumo.


			Ma la sofferenza, il dolore, il malessere che affliggono il mondo intero non sono scene di un film. I conflitti esistono realmente e portano con sé distruzione, violenza, morte. Autentici.


			Nella migliore delle ipotesi, qualora riusciamo a discernere, a collocare quegli scenari spesso duri, cruenti, nella sfera della realtà, li releghiamo a ogni buon conto nel cassetto del “non mi appartiene”.


			È diffusissimo l’atteggiamento di indifferenza verso ciò che non ci tocca direttamente.


			È proprio l’indifferenza – sosteneva Madre Teresa di Calcutta – il male più grande dell’odierna umanità.


			L’opinione pubblica mondiale appare distratta e concentrata sui grandi fatti, mentre si mostra perlopiù disinteressata e insensibile rispetto agli innumerevoli e tragici eventi che calpestano i diritti dell’essere umano in luoghi e società lontane, non solo geograficamente, dalla nostra. Siamo diventati sordi alle richieste di aiuto, di sostegno, di comprensione lanciate da ogni angolo del pianeta.


			Così anche quando ci muoviamo in lungo e in largo, quando viaggiamo per piacere e scopriamo nuovi posti, finiamo col vivere la nostra vacanza da turisti, a prescindere dal posto in cui ci troviamo, senza calarci nella realtà di quei luoghi, senza confrontarci con i valori specifici di quel contesto sociale e culturale.


			La pace e la non violenza: Gandhi il Mahatma


			«Le generazioni future stenteranno a credere che un uomo come lui abbia davvero camminato su questa terra.»


			Queste parole di Albert Einstein si riferiscono a un grande personaggio: Gandhi, il Mahatma, cioè Grande Anima.


			Era un grande “diverso” lui!


			Prendo spunto proprio dal suo pensiero, dalla sua filosofia di vita e dalle grandi battaglie da lui portate avanti come capo morale e politico del movimento indipendentista indiano.


			Le sue gesta sono da rimembrare, non tanto per i risultati ottenuti, quanto per i metodi da lui utilizzati per raggiungerli. Il concetto, da lui esposto in svariate circostanze, di non violenza potrebbe apparire fuori dall’ordinario, ma se lo considerassimo anche noi come potenziale fonte di ispirazione, introiettandolo nei nostri pensieri, comprendendone il significato, e ancora concretizzandolo nella vita di tutti i giorni, il mondo si potrebbe armare di pace e rappresentare un luogo tendenzialmente immune da conflitti.


			Alla base c’è il principio dell’amore, opposto all’odio che sfocia nella violenza. Ricordo ancora e in maniera indelebile uno dei libri di narrativa che la mia maestra della scuola elementare ci diede da leggere per le vacanze estive. Il titolo era: Ghandi e il seme della non violenza; un libro sorprendente, come il suo protagonista che mi ha segnato e che non dimenticherò mai. Le sue gesta, i suoi principi e valori così forti erano insiti in lui tanto da portarli avanti anche a costo di finire nelle carceri più di una volta, come successe.


			Il suo credo, così imperniato nella sua “grande anima” lo portarono a condurre infinite battaglie, senza armi, anche rischiando molte volte di perdere la vita. E pensare che era laureato in giurisprudenza; un avvocato che aveva studiato, tra l’altro il diritto penale, che scende in campo e diffonde principi sani e fondamentali per lui e che voleva fossero adottati dall’intera umanità.  


			Continuando, ancora oggi in molti paesi democratici come il nostro da un lato si dichiara di voler preservare la pace; dall’altro, paradossalmente, si investe in armamenti. Come si può garantire la pace tra i popoli se si fabbricano strumenti deleteri atti a offendere se non ad ammazzare? In tal modo non si fa altro che creare delle ottime premesse per facilitare lo scoppio di un conflitto.


			«La forza generata dalla non violenza è infinitamente maggiore della forza di tutte le armi inventate dall’ingegno umano.»


			In effetti ricorrere alla polizia significa seguire la via della punizione, della paura, della mancanza d’affetto, se non proprio dell’odio. Il vero disarmo non potrà aver luogo a meno che tutte le nazioni del mondo non cessino di sfruttarsi a vicenda.


			Se facciamo riferimento agli Stati Uniti, questi spendono in armamenti cifre da far spavento, ma in generale la guerra è diventata una questione di denaro e di ingegno speso per inventare strumenti di distruzione. Infatti, oggi con la tecnologia si può annientare un incalcolabile numero di individui premendo un semplice bottone.


			Nei paesi occidentali si investono cifre esorbitanti per prepararsi alla difesa. Ma è necessario? O vogliamo avviarci su una strada diversa, aspirando a vincere la partita affermando principi di libertà ed eguaglianza? L’eventuale vittoria sul campo, ottenuta utilizzando mezzi violenti, rappresenterebbe una sconfitta morale per la nazione vincitrice che a parole si fa portavoce di quei principi. Non dovrebbe essere la forza materiale, bensì quella morale a governare il mondo. È dunque necessaria la presenza di una legge più alta, di certo non finalizzata alla (auto) distruzione, in virtù della quale sarebbe concepibile una società ordinata e una vita degna di essere vissuta.


			La guerra non conosce altra legge che quella della potenza, del predominio e della sopraffazione.


			Se si vuole raggiungere la vera pace in tutto il mondo, se si vuol condurre una vera guerra contro la guerra bisognerebbe educare i più piccoli. Se crescendo conserveranno la loro naturale innocenza non dovremo lottare, adottando delle risoluzioni infruttuose, ma seminare amore e pace di cui consciamente o inconsciamente il mondo intero ha fame.


			La diversità nell’antisemitismo


			In merito fu proprio la non accettazione del “diverso”, la sua riduzione al rango di essere inferiore e pericoloso, una delle interpretazioni che condusse a una tra le più gravi piaghe per l’umanità.


			Le progressive fasi di discriminazione, persecuzione e annientamento a danno degli ebrei (e non solo) furono la logica conseguenza del pensiero partorito in Germania dalla mente di Adolf Hitler, salito alla ribalta quale nuovo esponente politico e ben presto leader carismatico di una nazione uscita a pezzi dalla Prima guerra mondiale e desiderosa di rialzarsi. La difesa e la preservazione della razza ariana era l’obiettivo, la purezza da possibili contaminazioni, dal contagio, erano tra gli abominevoli punti del programma hitleriano.


			L’attuazione di tali direttive, la tragedia dello sterminio di circa 6 milioni di ebrei (ma anche di cinque milioni tra slavi, disabili, omosessuali, “non idonei”, o comunque considerati marginali, inferiori o devianti), l’inenarrabile e subumana esperienza dei campi di concentramento, spesso raccontata dai sopravvissuti, sono cosa ben nota; sono fatti riportati nei libri di storia.


			Chi non ha mai sentito parlare di Auschwitz o delle Fosse Ardeatine? Sono solo due, tra i più noti, eventi di una lunga ondata di drammatici episodi susseguitisi in quegli anni. Come non ricordare, tra l’altro, che anche in Italia troverà diffusione il germe dell’antisemitismo, utilizzato dal duce Benito Mussolini e dai suoi sostenitori, spesso come forma di propaganda, anche al cospetto dell’alleato tedesco, attuata in parallelo con la Germania seppur in misura inferiore.


			Che non rimangano però semplicemente eventi passati, ma rappresentino un monito per il presente e il futuro affinché si rifugga da tentazioni totalitarie che portino all’annullamento di valori quali la libertà, l’eguaglianza, e che vadano ad annullare la dignità di ogni essere umano. Il problema è che il ripudio verso i diversi perpetua ancora e continua, anche se non con guerre, a essere presente in modo radicale nella moderna società. 


			Ci vantiamo tanto della crescita dell’umanità da tutti i punti di vista ma nonostante l’entrata nel terzo millennio, che tanto prometteva, questi problemi e relative conseguenze non hanno avuto fine anche perché radicate da troppo tempo.


			Quando sfogliamo i nostri libri di Storia, leggendoli, anche con attenzione, sembrerebbe quasi di avere un testo romanzato, di fantasia. Cerchiamo di leggere tra le righe e di acquisire consapevolezza che il loro contenuto è frutto di una triste verità. Io in prima persona ho potuto apprendere notizie in merito alle vicende razziali succitate, ma mi sono inserito empaticamente in queste realtà nel momento in cui ho visitato le foibe slovene.


			Ho osservato in silenzio quei luoghi, ho letto e riletto diverse testimonianze impresse su targhe marmoree. Ho visto in quella sede anche un video di anziani superstiti, e tutto ciò mi ha sconvolto. Esseri umani maltrattati violentemente con l’utilizzo di armi, calci, atti di estrema ferocia; poi gettati, feriti, su corpi di altri cadaveri in enormi fossati e pestati uno contro l’altro con massi di roccia e ferraglia.


			Qualsiasi commento sembrerebbe superfluo.


			Come si può accettare tutto ciò?


			Essi avevano solo una grande colpa: quella di essere italiani, o di avere un qualsiasi legame con l’Italia. E pensare che tutto questo è avvenuto solo qualche decennio fa.


			Il processo di ripudio nei confronti dei “diversi” purtroppo continua a infettare l’umanità. Il germe dell’odio si diffonde tuttora in molte realtà in misura importante. Si tratta di ondate più distribuite sul pianeta, anche in paesi democratici, ma i numeri non sono certo inferiori rispetto al passato. Terrorismo, nazionalismo si esplicitano ancora nel presente e sembrano alimentarsi in una spirale senza fine.


			Il razzismo: la storia e il termine


			Il razzismo è una parola che nasce dal termine “razza”, ed è di incerta origine. Fu introdotto nelle lingue europee intorno al XVI secolo. Venne usato nel Libro dei martiri (1563) di John Fox per indicare la stirpe. In seguito, per spiegare le differenze fra africani, cinesi ed europei, invece che al termine razze si ricorse alle genealogie dei diversi gruppi etnici descritte nell’Antico Testamento e, quando alla fine del XVII secolo si sviluppò il dibattito sulla moralità del commercio degli schiavi tra una sponda e l’altra dell’Atlantico, coloro che erano contrari alla schiavitù sottolinearono il fatto che i neri e i bianchi condividevano una comune umanità.


			Il razzismo è la visione dell’umanità divisa in razze “superiori” e razze “inferiori” in rapporto a un’eredità biologica: secondo tale teoria lo sviluppo della storia dell’umanità sarebbe conseguenza del predominio delle razze superiori su quelle inferiori.


			In altro paragrafo parlo delle diversità viste come inferiori e questa teoria, lontana, ne è un cenno di testimonianza.


			A cavallo fra il XIX e il XX secolo l’ampio dibattito avviatosi sulla “questione della razza”, in particolare sulle conseguenze sociali e politiche delle differenze biologiche fra i gruppi umani, vede tuttavia in questo fine secolo gli studiosi concordi sul fatto che il vero problema non siano le differenze razziali quanto piuttosto il significato negativo che il razzismo, inteso come pratica di discriminazione, attribuisce loro.


			Il termine razza venne utilizzato anche per sottolineare l’arretratezza tecnologica degli africani, considerata frutto delle loro condizioni di vita malsane sia al clima sia per la mancanza di istituzioni politiche e sociali che ne promuovessero il progresso. Proprio per questo motivo tanti furono i tentavi di legittimazione della discriminazione e dello schiavismo.


			Neanche il libro di Charles Darwin, L’origine della specie (1859), che documentò come lo sviluppo fosse prodotto dalla selezione naturale e che rivoluzionò in campo scientifico le teorie sulle differenze fra gli esseri umani, impedì un uso distorto del termine razza.


			Cosa incredibile fu che questo ispirò anzi una nuova forma di razzismo, il cosiddetto “razzismo scientifico”, basato sull’idea che il pregiudizio razziale svolga addirittura una funzione evolutiva.


			Ruotavano intorno al razzismo tante teorie, qui di seguito enunciate, relative alla storia del secolo scorso


			La teoria sociologica


			La teoria sociologica del razzismo risale ai primi anni Venti del secolo scorso quando alcuni psicologi cominciarono a sostenere, anche in base a vasta documentazione, che il pregiudizio razziale non era una caratteristica ereditaria bensì una forma di comportamento appreso durante la socializzazione.


			Ogni società ha una propria cultura ed è soggetta a una serie di pregiudizi culturali. L’etnocentrismo è infatti la tendenza. A far nascere e formulare giudizi “come se la propria cultura e il proprio gruppo etnico fossero al centro del mondo”.


			Rispetto al colore della pelle, gli individui possono per esempio condividere le preferenze del gruppo sociale in cui sono inseriti e quindi si sentono in diritto, ingiusto, di trattare con diffidenza coloro che non vi appartengono. Un esempio è il Giappone dove la maggioranza evitava il contatto con i Burakumin, una minoranza etnica proveniente da una casta professionale formatasi nel periodo feudale.


			La teoria del Quoziente Intellettivo


			Negli anni Sessanta la diffusione della pratica dei test d’intelligenza riaccese nel mondo scientifico la controversia circa l’ereditarietà dell’intelligenza facendo nascere anche una sorta di misuratore: il QI e cioè quoziente di intelligenza, ulteriore pretesto per dare impulso a forme di razzismo basate sulla presunta inferiorità di alcuni gruppi etnici.


			Coloro che sostennero questa ipotesi vennero accusati di incentivare un nuovo razzismo scientifico. In effetti è difficilissimo provare scientificamente quanto un comportamento o una caratteristica siano un prodotto dell’ereditarietà oppure una conseguenza della socializzazione.


			Il linguista William Labov ha documentato, grazie a numerose ricerche, come i test costruiscano l’intelligenza più che misurarla.


			In un suo articolo, Black Intelligence and Academic Ignorance (Intelligenza nera e ignoranza accademica), ha sostenuto che i test di intelligenza sono etnocentrici perché basati su un concetto ristretto di intelligenza, quello relativo alle operazioni logiche, tipico della cultura occidentale. In questo caso risultavano mediamente più abili i bianchi. Si giunse alla tesi in base alla quale i risultati del test non riguardavano affatto le differenze genetiche ma rispecchiavano solo il modo etnocentrico in cui il test è formulato.


			La teoria biologica: etnie


			Tale teoria nasce negli anni trenta quando, con l’affermarsi della genetica si documentò come, non la specie ma il gene fosse l’unità di selezione,  e che quindi esistevano potenzialmente tante razze quanti erano i geni. In contrapposizione a ciò nel libro risalente al 1939 di Julian Huxley e Alfred Cort Haddon  si sostenne che i gruppi solitamente considerati razze non erano fenomeni biologici ma invenzioni politiche e che sarebbe stato più corretto denominarli “gruppi etnici”.


			In effetti questo termine mi da più di diversità che di inferiorità: tante etnie, tante culture, lingue, religioni, ecc. e quindi a mio parere più corretto.


			Purtroppo al di là del termine, razza o etnia, le conseguenze verso coloro considerati inferiori furono deleterie.


			Le cause del razzismo e l’immigrazione


			Una delle cause del razzismo fu l’immigrazione. Per ragioni economiche e per la mancanza di opportunità di lavoro nelle zone di provenienza, ci furono fenomeni migratori anche verso zone caratterizzate da situazioni di scarsità di risorse e di insicurezza economica. Questo spesso viene percepito come una minaccia al benessere delle popolazioni locali che fa sorgere un sentimento di generale intolleranza e diffidenza nei confronti dei nuovi arrivati. 


			Il termine usato per descrivere questo atteggiamento è xenofobia (dal greco “paura dello straniero”). Xenofobia e razzismo condividono alcune caratteristiche, ma sono tuttavia fenomeni diversi: mentre il primo consiste in un atteggiamento ostile, di ripudio nei confronti dello straniero che viene percepito come una minaccia, il razzismo concepisce l’immigrato come appartenente a una razza inferiore. Proprio per questo motivo ho voluto inserire la mia personale esperienza che mi ha visto essere a contatto con coloro che erano di una etnia diversa dalla nostra e scorgere la veridicità di quanto sopra enunciato.


			La mia esperienza al C.A.R.A.


			In merito a questo argomento inserisco la mia esperienza lavorativa personale presso il C.A.R.A. (Centro di Accoglienza Richiedenti Asilo) di Bari-Palese che mi ha visto presente come membro dell’Area Legale per ben tre anni. Qui tanti erano gli ospiti, di varie nazionalità, svariate situazioni, storie, necessità e obiettivi per il futuro. Ci imbattevamo ogni giorno in uomini e donne con sguardi persi, soli non solo fisicamente, ma nei loro problemi e timori.


			A volte avevano bisogno soltanto di parlare ed essere ascoltati in modo possibilmente empatico.


			Organizzazione del Campo


			Per fortuna quella del Campo era una realtà ben organizzata, c’erano colleghi non solo del mio vecchio ufficio ma di altri servizi che operavano tutti i giorni con spirito di sacrificio e sapevano ascoltare. C’erano i mediatori e gli interpreti, estremamente utili e necessari non solo per tradurre nella nostra lingua le loro richieste ma appunto per mediare tra le diverse culture e riservare loro un doveroso rispetto verso gli ospiti del campo; gli psicologi, gli assistenti sociali e gli educatori per guardare oltre gli aspetti burocratici, per lenire le loro sofferenze paure, malesseri e donare loro un posto sicuro dove vivere, tutelare i minori a rischio soprattutto di tratta. E ancora, il personale amministrativo che curava tutta la parte burocratica e offriva un servizio continuativo di informazioni di ogni genere. Il Presidio medico dove personale medico, paramedico e operatori sanitari curavano gli ospiti per qualsiasi tipo di problema di salute. Un particolare plauso va anche al personale della logistica, della mensa e delle pulizie e alle parrucchiere che si prodigavano in maniera efficiente per offrire loro il miglior modo di soggiornare nel Campo.


			L’inizio e le nostre competenze


			Cominciai a lavorare il primo ottobre 2014 ed è stata un’esperienza unica. Mi è sembrato un prosieguo del volontariato, con la V maiuscola, in cui operavo e opero ancor oggi in organizzazioni nazionali e internazionali. Il nostro compito iniziava con il loro arrivo, nell’accoglienza appunto, in cui donavamo loro informazioni non solo legali ma inerenti l’organizzazione del campo. Poi convocavamo i nuovi arrivati per un primo orientamento legale ove spiegavamo perché erano lì, diritti e doveri, iter per la Commissione Territoriale per la Protezione Internazionale, consigli utili di ogni genere e le Convenzioni di Ginevra del 1951. In esse erano contenute le tre possibili soluzioni di permesso di soggiorno, a seconda del problema che li aveva costretti a fuggire dal proprio Paese di origine (Protezione Umanitaria, sussidiaria e Status di Rifugiato).


			Prima di essere convocati in Commissione li chiamavamo una seconda volta per un colloquio più esaustivo, sempre con un mediatore/interprete, in cui veniva fatto nuovamente un orientamento legale e fornita loro una data con la possibilità di raccontare la loro storia, sempre in maniera volontaria.


			Dopo l’audizione leggevamo i verbali, li traducevamo ed esprimevamo giudizi sulle possibili soluzioni future, sempre rassicurandoli. Infine ci portavano i risultati da leggere, positivi o negativi, e spiegavamo loro come muoversi in entrambi i casi. Quando ricevevano un diniego dalla Commissione Territoriale competente per la Protezione Internazionale, in questo caso Bari, li rincuoravamo e spiegavamo loro che c’era la possibilità di fare ricorso, entro un tempo predeterminato dalla notifica del risultato.


			Dovevano rivolgersi a un avvocato iscritto nelle liste dei legali esperti nella legge sull’immigrazione e che offrivano il servizio del patrocinio gratuito. Egli ascoltava l’ospite e inviava a redigere il ricorso non alla Commissione, che li aveva già ascoltati e consegnato loro il risultato, ma al tribunale di Bari. Il giudice, visti gli atti (ricorso dell’avvocato, prove della storia dell’immigrato) decideva, di conseguenza, se confermare il risultato della Commissione o assegnare uno dei tre permessi di soggiorno donando loro quindi, la possibilità di restare in Italia. A ogni modo, per ogni risultato positivo erano contentissimi, brillavano loro gli occhi, non avrebbero dovuto rientrare in paesi dove le condizioni di vita erano terribili: povertà, guerriglie, massacri violenze, parenti uccisi senza scrupolo o pestati come cartoni per la strada.


			Entusiasti per la loro sofferta causa e per l’obiettivo raggiunto, capitava che ci offrissero bevande, patatine o prodotti fatti da loro propri della loro nazionalità. Gestivamo inoltre i trasferimenti in altre sedi per essere inviati, volontariamente e non, in atri centri di accoglienza, offrivamo informazioni a tappeto per l’inserimento nei progetti di relocation. In questi rientravano immigrati come siriani eritrei iracheni che per la delicata situazione regnante nei propri paesi venivano direttamente, dopo un soggiorno variabile nel Campo, in nazioni a nord dell’Italia. Logicamente avevano la priorità di andare in determinati paesi coloro che avevano già parenti li, o che versavano in condizioni di disagio o comunque con problemi di salute. La cosa più importante che mi preme dire è che non ci si riduceva alle sole informazioni legali, ci rivolgevamo a loro sempre con educazione e gentilezza, evitando di farli sentire diversi.


			Guardavamo loro negli occhi per scorgere presenza di problemi o paure, ascoltavamo le loro storie con empatia e sensibilità sempre rispettosi del loro essere in quanto umani con un bagaglio e un vissuto colmo di grandi problemi.


			Colloqui congiunti


			Molte volte capitava che per i casi più vulnerabili organizzavamo con gli psicologi e/o assistenti sociali dei colloqui congiunti.


			Per la delicata storia non potevamo ridurci a dare informazioni legali, approccio freddo e distaccato da quegli esseri umani che tanto avevano sofferto e continuavano a farlo. Temevano sia il rigetto della loro domanda sia un futuro fosco che avrebbe potuto attenderli. Così, per discrezione, ci chiudevamo a porte chiuse in una stanza dell’ufficio e facevamo in modo di creare un’atmosfera serena promettendo loro che quello che avrebbero raccontato non sarebbe uscito fuori da quella stanza. Devo ammettere che a volte erano molto scettici e tentavano di sfuggire a quel momento, a loro molto delicato e difficile quale il racconto delle proprie memorie.


			Sicuramente il lavoro degli psicologi, in questo caso, era molto difficoltoso, si avvalevano della loro professionalità e competenze per estrapolare delicatamente e con tatto i loro problemi, la loro storia ma soprattutto le sensazioni ed emozioni che provavano in seguito a un passato avverso come il loro.


			Spesso, durante i colloqui congiunti c’erano silenzi, nodi alla gola che non permettevano loro di tirar fuori la “amara” verità, poi lacrimoni e disperazione. Finivano per sfogarsi una volta ricevuta la nostra totale comprensione ed empatia. Lavoro non facile.


			Un colloquio che mi ha segnato


			Una volta venne un francofono, Momodou, giovanissimo con gli occhi lucidi. Nella sua lingua gli spiegai che doveva stare tranquillo, che doveva fidarsi di noi e che lo avremmo ascoltato con pazienza e discrezione. Pensai che dovessi gestire la cosa insieme agli psicologi e chiamai nel loro ufficio dove mi inviarono uno dei membri, una giovane ragazza, tra l’altro la loro coordinatrice.


			Iniziammo a metterlo a suo agio, fargli qualche domanda, che esulava dalla sua storia, anche con qualche sorrisino per rompere il ghiaccio, per distrarlo e distogliere un po’ l’attenzione e il suo timore nel dover raccontare cose che in seguito mi rabbrividirono.


			Una volta creata l’atmosfera giusta, più serena e tranquilla, io e la psicologa iniziammo a fargli raccontare la sua storia.


			Un’esperienza che mi segnò più degli altri, lo devo ammettere.Raccontava un quadro disastroso nel suo Paese segnato dalla sofferenza, da tragedie immani, ma quando, piangendo, descrisse il momento in cui i guerriglieri, davanti ai suoi occhi decapitarono i suoi genitori venne, a me, il nodo alla gola seguito da brividi se non da uno shock per aver appreso le orribili situazioni che, con l’indifferenza del mondo intero, perduravano in terre di orrore come quelle.


			Sinceramente dopo il racconto non me la sentii di fargli un orientamento legale, non era proprio il caso in quel così delicato momento e convenni con la psicologa che sarebbe ritornato per un’informativa generale sulle leggi insieme a lei dopo qualche giorno. Fissammo di comune accordo un nuovo appuntamento.


			Momenti di tensione nel C.A.R.A.


			In realtà come queste, affollate e multietniche, non mancarono atti di violenza di gruppo oltre che di grande paura.


			Io fui assunto il primo ottobre del 2014 e il giorno dopo ci fu una delle sommosse più grandi e pericolose dei tre anni lavorativi. Rivolta spaventosa che scoppiò tra una decina di ospiti che subito divennero 100 e più - in realtà erano talmente tanti che non si contavano.


			Io ero in ufficio e subito ci fu l’allerta, dovevamo scappare fuori. Sinceramente non capii nulla, era il mio secondo giorno di lavoro e non nascondo che pensai anche a un possibile scherzo. Poi vidi i colleghi con visi tesi e preoccupati che si infilavano giubbotti e prendevano la roba più importante. Scappammo fuori, nella confusione più totale; chi a destra chi a sinistra chi addirittura si dirigeva fuori dai cancelli e si chiudeva in auto. Ritornando al discorso affrontato sulla paura diversa, io con molta calma fui l’ultimo a lasciare l’ufficio, chiusi la porta con la chiave, indossai il cappuccio perché pioveva molto e mi diressi, camminando normalmente, sotto il porticato del piccolo presidio dei militari davanti al cancello, all’interno del grande recinto.


			Mi fu detto: «Immagino Gianni cosa pensi, già al secondo giorno di lavoro vedi tutto questo; abituati! E non aver paura perché succede spesso qui, purtroppo». Io, con viso torto risposi: «Pazienza», ma in realtà volevo dire «Ma sì! Male che vada ci troveremo in mezzo alla rissa, ferite, grandi o piccole, al massimo ci uccidono, niente di che». Ammetto di aver, per un attimo, desiderato di entrarci dentro e di sfogarmi, con tutte le conseguenze, per lenire le mie mialgie ma cercai di spazzare via questi alquanto anomali pensieri.


			Ancora una volta mi sentivo strano, quasi un extraterrestre.


			Non avvertivo alcuna paura, ero solo infastidito per il bagno sotto la pioggia e le scarpe e calze inzuppate d’acqua. In realtà non avrei voluto proprio lasciare l’ufficio, sarei stato al caldo, all’asciutto, riparato dalla tempesta di quella sera, in attesa che tutto fosse finito.


			Purtroppo era prassi l’evacuazione e non potetti fare altrimenti, inoltre ero un novellino e non sapevo, né tantomeno mi fu detto, quello che si poteva/doveva fare o non.


			Boh! Pensai, tutto questo casino per una rivolta. In realtà c’era d’aver paura, decine e decine di immigrati che si colpivano continuamente, con le mani o oggetti pericolosi di ogni genere, e si muovevano da una parte all’altra del campo anche velocemente.


			In questi casi le forze dell’ordine intervengono, chiamando rinforzi dall’esterno in tenuta antisommossa armati di grandi scudi, manganelli, caschi, divise speciali. Sicuramente non è un lavoro facile, il loro, perchè in queste realtà ci sono momenti di calma piatta e all’improvviso, per un nonnulla scoppiano atti di grande violenza. C’è da dire che nell’Esercito erano incluse e coinvolte anche giovani donne e posso immaginare il loro timore e quello dei loro cari per un lavoro che dovrebbe coinvolgere più gli uomini. A volte i focolai scoppiavano per motivi stupidi, per esempio disguidi durante le partite di calcio che si programmavano di tanto in tanto, a volte per donne contese o addirittura per una bacinella d’acqua. Le conseguenze erano deleterie: feriti gravi, codici rossi e in alcuni casi la morte.


			Diversi problemi


			Bisogna ammettere che le tensioni che si verificano in questi centri sono provocate anche dalla nazione accogliente. Spesso sono sovraffollati, in spazi dove per legge dovrebbero ospitare un numero predeterminato di persone e invece ce ne sono il doppio o addirittura il triplo. Provate a immaginare di vivere per mesi in uno spazietto di pochissimi metri quadri e di condividerlo anche con altre quattro o cinque persone che hanno altre abitudini o diversa cultura (problemi di fumo, cibo, igiene…). Possiamo pensare come si accrescere in tal modo nevrosi, ribellioni e tensioni di ogni genere anche per motivi futili.


			Bisogna tener conto di un’altra cosa: da quando arrivano, passano mesi per essere convocati dalla Commissione Territoriale per la Protezione Internazionale. A volte ci sono le sospensive per approfondimenti o per verificare se sono veramente minori, in quanto dichiaratisi tali, e dunque per essere riconvocati passa tanto tempo.


			Una volta chiusa la pratica con una o più audizioni trascorre ancora molto per avere il risultato. Se era positivo, eravamo contenti anche noi per la sua serenità e il suo futuro, e preparavamo già l’incartamento per il passaporto e il permesso. Se invece il risultato era un diniego, egli doveva iniziare il ricorso presso un avvocato esterno privato sino alla sentenza del giudice del Tribunale di Bari. Altro tempo.


			C’è quindi molto da riflettere sui loro comportamenti negativi in Italia; per carità non li giustifico, ma già vivono una realtà terrificante nei loro Paesi, poi lasciano la loro terra, i loro affetti.


			Affrontano lunghi ed estenuanti viaggi, per giungere alle coste, in genere libiche, dove succede di tutto di più: lavori pesantissimi, vittime di furti, condizioni di vita orribili, violentati e vittime di tratta.


			Una volta giunti in Italia si avviano a una lunghissima trafila sperando di trovare soluzioni alle loro catastrofiche situazioni, sempre in caso di risultato positivo, possiamo capire, anche con minima empatia come i loro volti siano stanchi, logorati nella mente e nel fisico. Allo stesso tempo sono arrabbiati per un passato e un destino avverso, molte volte questo alimenta tensioni o il lasciarsi andare.


			Non sono stati pochi i casi in cui non riuscivano a dormire la notte o erano in preda a situazioni di ansia e depressione.


			Nazionalità e realtà variegate


			Nei C.A.R.A. tante sono le nazionalità presenti, quindi altrettante culture, lingue e differenti gradi di scolarizzazione e specializzazioni lavorative. Spesse volte ci trovavamo di fronte analfabeti ed era complicato lavorare e preparare loro, così come lo era con i molti che sapevano parlare solo dialetti locali.


			In questi casi cercavamo nel campo ospiti che parlavano sia la loro lingua madre che il dialetto locale e solo così che si potevano organizzare, attraverso triangolazioni, i colloqui per una buona preparazione normativa. È capitato anche di trovarci di fronte il laureato, poliglotta, preparatissimo anche sulle leggi e normative varie sull’immigrazione. Era un piacere interloquire con ospiti come loro. 


			È vero, il mondo è bello perché è vario ma questo stato di cose creava non pochi problemi all’interno di una struttura dove gli ospiti erano tantissimi e con abitudini diverse; altro motivo per creare stati di nevrosi, ospiti spazientiti dai loro “coinquilini” con i quali spesse volte era troppo difficile convivere. Così, in certi casi, si alimentava una spirale di odio dell’altro con tutte le conseguenze.


			Conseguenze del Ramadan


			Per poi non pensare al Ramadan. Un periodo sacro per gli islamici e viene dal nome del nono mese dell’anno del calendario lunare musulmano (tra il 26 maggio ed il 24 giugno). È il mese del digiuno dedicato alla preghiera, alla meditazione e alla disciplina. Il digiuno è un obbligo per tutti i musulmani praticanti adulti e sani che, dalle prime luci dell’alba fino al tramonto non possono mangiare, bere, fumare e praticare sesso. Al tramonto il digiuno viene interrotto con un dattero o un bicchiere d’acqua. Poi segue il pasto serale.


			Purtroppo questa pratica, che veniva seguita da una gran parte degli ospiti ma anche da alcuni mediatori culturali, sfianca il corpo e la mente. La sete, prima che la fame, è una sofferenza insopportabile perché è un danno gravissimo per l’organismo umano. I problemi organici da disidratazione sono solo in parte reversibili. Essa interviene già dopo poche ore da che non si beve, aumenta tutti i sintomida digiuno, dall’acetone alla perdita di attenzione che diventa grave e pericolosa. I colpi di sonno sono continui, diventa alto il rischio di coliche renali.


			Il Ramadan crea problemi di tipo fisico e psicologico, infatti il cervello non memorizzando, andava in stand-by: Si diventa aggressivi e se la disidrata­zione prosegue c’è qualche cellula nervosa, neurone, che addirittura muore. 


			L’esperienza in Italia


			Ritornando al concetto di razzismo, una testimonianza importante è la storia dell’esteso fenomeno migratorio che ha interessato l’Italia fra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo.


			Numerosi italiani nei primi del Novecento andarono a lavorarenegli Stati Uniti d’America. Nell’America latina si ebbe una forma di discriminazione su base razziale che sfiorò il razzismo. Analoga situazione si verificò nel dopoguerra, quando gli italiani emigrarono in nazioni europee come Svizzera, Francia, Belgio e Germania.


			Anche l’imponente immigrazione interna che fra gli anni Cinquanta e Sessanta ha interessato l’Italia  (il flusso si svolse dal Meridione d’Italia verso il Nord Italia) manifestò un atteggiamento di xenofobia e razzismo. Infine, in tempi più recenti, soprattutto dagli anni Ottanta, tante furono le manifestazioni di intolleranza a sfondo razzista nei confronti del fenomeno migratorio che ha portato in Italia molti stranieri appartenenti a gruppi etnici dell’Africa settentrionale e centrale, dell’America latina, delle Filippine e anche dei paesi dell’Est europeo.


			La battaglia contro il razzismo


			Nella battaglia contro il razzismo un ruolo fondamentale è stato attribuito all’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), fondata a San Francisco nel 1945 proprio per “salvaguardare le generazioni future dalla sciagura della guerra e dal razzismo”.


			Verso la fine degli anni ‘50 ebbe quindi inizio in tutto il mondo un ampio processo che aveva come obiettivo la progressiva conquista dell’indipendenza da parte dei paesi asiatici e africani. Il numero degli stati africani indipendenti, per esempio, negli anni ‘60 passò da 6 a 32. Nei nuovi stati tante furono le iniziative contro ogni sistema di discriminazione razziale. Vennero, inoltre, prese misure di inasprimento di forme discriminatorie già presenti come l’apartheid.


			Nel 1965 l’Assemblea generale delle Nazioni Unite votò una Convenzione internazionale che definì discriminazione razziale “ogni differenza, esclusione e restrizione basata sulla razza, il colore della pelle, la discendenza e le origini nazionali o etniche che avesse lo scopo o l’effetto di annullare o rendere impari il riconoscimento, il godimento o l’esercizio su uno stesso piano dei diritti umani e delle libertà fondamentali nella sfera politica, economica, sociale, culturale o in ogni altra sfera della vita pubblica” e che ne bandì ogni sua forma. Oggi tale convenzione è stata ratificata da oltre il 75% degli stati del mondo.


			Il razzismo negli anni Sessanta


			Il termine “razzismo” alla fine degli anni Sessanta acquisì un nuovo significato. Usato in precedenza per indicare una particolare dottrina, dopo l’approvazione della Convenzione Internazionale del 1965 il razzismo venne infatti definito come un crimine.


			Coloro che negli Stati Uniti presero parte al movimento per i diritti civili diedero un significato ancor più esteso alla parola “razzismo”, affermando che esso costituiva una vera e propria malattia sociale; da quel momento definire razzista un individuo o un comportamento implicò una forte condanna morale.


			In quegli anni negli Stati Uniti il dibattito sul razzismo permise finalmente di denunciare le ingiustizie che i neri americani avevano a lungo sofferto a causa dei bianchi. Devo purtroppo denunciare che, a distanza di quasi sessanta anni dall’approvazione della succitata Convenzione il concetto di diversità relativo alla razza, in senso dispregiativo, persiste ancora, magari in forma minore.


			Lo si evince in trasparenza, in forme diverse, ma le discriminazioni non si sono ancora cancellate (semmai lo saranno) e lo si vede o sente nei mass media un po’ in tutti i Paesi, soprattutto occidentali, zone prese di mira dai migranti africani. 


			L’esempio di Martin Luther King


			Era un ecclesiastico battista e uomo politico statunitense, uno dei più importanti leader del movimento americano per i diritti civili e principale sostenitore della resistenza non violenta alla segregazione razziale. Ordinato pastore nel 1947, durante gli studi si imbatté nelle opere di Gandhi, le cui idee divennero il nucleo della sua filosofia di protesta non violenta. Nel 1954 accettò la nomina di pastore di una chiesa battista a Montgomery (Alabama). In quello stesso anno, la Corte Suprema degli Stati Uniti decretò illegittima la segregazione razziale nelle scuole statali e, in attesa di quella decisione, la segregazione venne sfidata in tutti i luoghi pubblici degli stati del Sud.


			Nel 1955 King fu a capo del boicottaggio dei mezzi pubblici di Montgomery: lo scopo era quello di protestare per l’arresto di Rosa Parks, una donna di colore che si era rifiutata di cedere il proprio posto a un passeggero bianco. Nel corso della protesta, durata 381 giorni, King fu arrestato e imprigionato, e fu minacciato di morte più volte. Il boicottaggio terminò nel 1956 con la sentenza della Corte Suprema che dichiarava illegale la segregazione razziale sui trasporti pubblici della città.


			Il boicottaggio di Montgomery rappresentò la vittoria del movimento di protesta non violenta e il prestigio di Luther King aumentò notevolmente. Recatosi in India nel 1959, egli comprese più chiaramente la satyagraha, il principio della persuasione non violenta sostenuto da Gandhi, che King era deciso a utilizzare quale principale strumento di protesta sociale.


			L’anno seguente rinunciò al suo incarico a Montgomery per diventare pastore della chiesa battista di Ebenezer, ad Atlanta, mossa che gli permise di dedicarsi più attivamente alla direzione del nascente movimento per i diritti civili.


			In quello stesso periodo la leadership nera, che in precedenza si era limitata a promuovere cause e a proporre la riconciliazione, stava subendo una profonda trasformazione e chiedeva il cambiamento “con ogni mezzo possibile”.


			Emersero nuovi leader e gruppi più radicali, come i Black  Muslims di Malcolm X e il Black Power, portatori di differenti ideologie e metodi di lotta contro il razzismo. Tuttavia il prestigio di


			King garantiva che la non violenza, per quanto non universalmente accettata, restasse il metodo ufficiale di resistenza. Nel 1963 Luther King condusse un’intensa campagna per i diritti civili a Birmingham, in Alabama, e altre in tutto il Sud per chiedere l’iscrizione dei neri nelle liste elettorali, l’abolizione della segregazione razziale, il miglioramento della qualità dell’istruzione e degli alloggi. Durante queste campagne non violente, il leader fu arrestato più volte.


			Il 28 agosto 1963 guidò la storica marcia su Washington e pronunciò il famoso discorso “I have a dream” (ho un sogno).


			Nel 1964 fu insignito del premio Nobel per la pace.


			Il 4 aprile del 1968 venne assassinato a Memphis, nel Tennessee.


			Ripercussioni nel mondo contemporaneo


			A partire dagli anni Settanta l’impegno contro il razzismo è andato ricollocandosi e ridefinendosi all’interno della più ampia battaglia per i diritti umani, assumendo nella maggior parte dei paesi sviluppati una caratterizzazione generale e ideale; in altri paesi, dove in questi ultimi anni sono scoppiati nuovi conflitti, la caratterizzazione è invece stata concreta e immediata.


			L’esempio più significativo di battaglia a livello generale è dato dagli Stati Uniti dove alla fine degli anni Sessanta per combattere la discriminazione che deriva dal razzismo furono attuate politiche sociali definite di “discriminazione positiva”, che implicano cioè un’azione a vantaggio delle minoranze.


			È ormai evidente che tali politiche hanno incentivato la crescita di una classe media afro-americana e hanno favorito l’accesso a posizioni di prestigio anche a persone che altrimenti difficilmente avrebbero potuto accedervi, ma che hanno contribuito solo in parte a smorzare le forti tensioni razziali presenti in tutto il paese (ora anche nei rapporti con le minoranze ispano-americane).


			L’esempio più significativo di un rinnovato e concreto razzismo è invece offerto dal panorama internazionale a partire dal 1988. Infatti, chiusasi la Guerra Fredda, durante la quale le due superpotenze (Stati Uniti d’America e Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche) avevano esercitato uno stretto controllo su molti paesi appartenenti alle rispettive aree di influenza, in molte regioni sono scoppiati violentissimi conflitti di tipo etnico o nazionale (come nel Caucaso e in Iugoslavia, dove la compagine nazionale si è dissolta).


			In alcuni di questi paesi i leader politici hanno organizzato campagne per la cosiddetta “purificazione etnica” che hanno avuto come diretta conseguenza l’espulsione, il massacro e lo stupro degli appartenenti ad altri gruppi etnici. Popolazioni che per decenni avevano convissuto pacificamente divennero d’un tratto nemiche.


			In molti stati movimenti politici e sociali contro la discriminazione e il razzismo hanno invece permesso l’affermazione di nuovi governi più democratici. 


			Nel 1990, intanto, fu scarcerato Nelson Mandela che in seguito formò un Governo che includeva rappresentanti di gruppi etnici minoritari. Ora i neri per la priva volta potevano votare ed eleggere i membri del parlamento. Questa scelta, quella sudafricana di includere nel proprio Governo anche rappresentanze etniche diverse, rappresenta le premesse per la stabilità interna e un modello cui si stanno inspirando molti nuovi stati africani.


			L’apartheid: le origini


			Il termine apartheid in lingua afrikaans significa “separazione” e rappresenta un sistema politico di rigorosa segregazione razziale attuato sin dal lontano 1954 in Sudafrica nei confronti della gente di colore. In base dell’appartenenza razziale venivano imposte a una o più persone, condizioni riprovevoli di esclusione sociale e di isolamento.


			Era l’applicazione di un rigido principio di divisione che regolava le relazioni tra i bianchi, che erano la minoranza, e la maggioranza non bianca della popolazione. A ogni tentativo di protesta, movimento di lotta, furono dure e sanguinose le repressioni opposte. Tale contesto era permeato da grave ingiustizia e incredibile disumanità. Le persone di colore, giustamente, reclamavano a gran voce i propri diritti per giungere a ristabilire giuste condizioni di eguaglianza. Le leggi presenti prescrivevano per ciascun gruppo etnico i luoghi in cui era permesso risiedere, i tipi di lavoro consentiti, il sistema scolastico cui poter accedere per i più giovani.


			Ogni modo di relazione interrazziale era vietata, infatti vennero appositamente istituiti luoghi pubblici separati. Addirittura vi era l’esclusione dei non bianchi da ogni forma di rappresentanza politica e della privazione dei loro fondamentali diritti civili come il diritto al voto, un’unione mista, ecc. A livello istituzionale venivano limitate le più importanti libertà e questo provocava tensione e fermenti tale da giungere a un perenne stato di polizia la regione sudafricana.


			In questo clima incandescente nacque, nel lontano 1912, l’African National Congress (ANC), la più grande organizzazione politica la cui presenza rivestì grandissima importanza.


			Tanti furono gli scioperi contro l’apartheid che culminarono nel 1960 con il massacro di Sharpeville. L’anno seguente fu raggiunto un risultato importante: le Nazioni Unite approvarono la risoluzione di condanna della politica razziale sudafricana.


			Nel decennio che va dalla metà degli anni ’70 fino alla metà degli anni ’80 si intravide qualche riforma. Il Governo approvò delle disposizioni normative che permisero alle rappresentanze nere di riorganizzarsi e di svolgere attività politica seppur in maniera limitata. Invece, nella costituzione del 1984, venne estesa la rappresentanza parlamentare agli asiatici e ai “coloured” (individui di sangue misto); non però ai neri, che nonostante costituissero circa il 75% della popolazione continuarono a non avere voce in capitolo.


			Solo 10 anni dopo si estese il diritto di voto anche alla popolazione nera in occasione delle prime elezioni libere del paese. 


			In questa importante scena politica come cruciale passaggio storico gli attori principali e protagonisti furono il presidente Frederick de Klerk, del National Party (partito sostenuto dal voto dei cittadini di discendenza inglese) e Nelson Mandela, leader dell’ANC (appoggiato da africani, indiani e coloured).


			Essi, simbolo di questo epocale cambiamento nelle istituzioni del Sudafrica, si distinsero per la tenacia e l’impegno mostrati nel processo di democratizzazione e di distensione finalizzata a una pacifica convivenza multietnica. Le loro gesta furono eccezionali tant’è che nel 1993 furono insigniti del Premio Nobel per la Pace.


			Nelson Mandela divenne il primo presidente nero del paese. Successivamente, sotto la sua guida venne varata finalmente la nuova costituzione del Sudafrica, che venne reinserita nel Commonwealth britannico che ne era stato escluso già dal lontano 1961 e si giunse all’adesione all’Organizzazione dell’Unità Africana.


			Con la nuova politica si ebbero conseguenze positive come la creazione di nuovi posti di lavoro, migliori condizioni lavorative, e una nuova organizzazione dei sistemi scolastici con l’introduzione di principi di uguaglianza.


			Prima della scesa di Nelson Mandela nel Sudafrica, il livello di disuguaglianza economica era tra i più alti al mondo, a causa delle politiche di segregazione razziale che non permettevano alla gente di colore l’accesso a posizioni di lavoro con retribuzioni più alte, alle proprietà immobiliari e al sistema scolastico.


			Dopo l’apartheid


			Venti anni dopo la fine dell’apartheid, la distribuzione del reddito ha subito due importanti cambiamenti.


			Da una parte si è avuta una «de-razzializzazione» dell’economia e del mercato del lavoro, conseguente all’avvio, da metà anni Novanta di una politica di inserimento lavorativo a favore dei neri soprattutto nelle fasce medio-alte del settore pubblico e nelle più grosse aziende private. Tali politiche hanno favorito la formazione di una classe media nera che quasi raggiunse la consistenza della classe media bianca. Dall’altra parte c’è stata una rimodulazione della spesa pubblica a vantaggio di una spesa sociale diretta quasi del tutto verso i segmenti più poveri della popolazione, soprattutto africani. Inoltre furono estesi gli interventi, attraverso pensioni e contributi sociali a favore delle fasce deboli. Nel corso del tempo tale azione però non si è rivelata, efficace come si auspicava: se in una prima fase vi è stato un miglioramento dal punto di vista della percentuale di povertà, più di recente essa è tornata a risalire. 


			Sostanzialmente, pur con la diminuzione del divario razziale, la differenza sociale tra ricchi e poveri è rimasta invariata. Si attenuarono le diseguaglianze tra gruppi razziali ma di contro esse aumentarono nell’ambito di ciascuno gruppo razziale, in particolare all’interno della maggioranza africana. Verso gli anni Cinquanta e Sessanta nella società sudafricana vi era una organizzazione gerarchica su base razziale: una élite bianca posta al vertice, al di sopra di un ceto piccolo-borghese di etnia indiana, meticcia e africana per lo più concentrata nelle periferie ed infine, alla base, la maggioranza della popolazione ovvero la vasta classe proletaria africana.


			Oggi invece la società sudafricana, appare formata da un lato da classi medie e/o borghesi, sempre più multirazziali, dall’altro da una larga maggioranza di popolazione nera costretta a vivere ai limiti o sotto la soglia di povertà.


			Fattore determinante è l’alto tasso di disoccupazione, intorno al 30% della popolazione attiva. Questa situazione è diventata così strutturale nella società sudafricana tanto che persiste una «sottoclasse» di disoccupati, a priori esclusa dalla partecipazione al mercato del lavoro. Tale condizione appare preoccupante. se in passato le famiglie rurali e più povere potevano contare sul sostegno del welfare dello stato, ora, in un nuovo contesto economico mondiale, con una grande globalizzazione economico-finanziaria, i governi dell’ANC che si sono succeduti hanno iniziato ad attuare politiche di privatizzazioni e austerity, con limiti più rigidi alla capacità di spesa a discapito dei soggetti più deboli.


			In opposizione a tale deriva, è andata crescendo un’area di sinistra critica che punta il dito contro i governi ANC. Sono le nuovi classi elitarie di colore che aderirono ai principi del sistema capitalistico e si allearono con i grandi gruppi finanziari nazionali e internazionali. A farne le spese furono le classi povere, a cui promettevano in cambio di voti ricompense future e crescita economica (mai realizzatisi).


			Dopo la fine dell’apartheid, nel 1994, ci si aspettava una crescita del Pil e la creazione di centinaia di migliaia di posti di lavoro. Nei fatti, tali previsioni sono state ben lontane dall’avverarsi. La crisi finanziaria globale colpì anche il paese sudafricano provocando un deficit economico con una crescita gradualmente sempre più bassa. 


			Il presidente Zuma, in carica dal 2009, non è esente da colpe. Prima di diventare presidente aveva accumulato ricchezze in modo poco chiaro tanto da essere accusato di riciclaggio e associazione a delinquere. Durante la sua presidenza si sono avuti episodi riprovevoli come: l’utilizzo a proprio vantaggio di denaro pubblico, nepotismo nell’assegnazione di cariche pubbliche, condotta morale disdicevole al sospetto di collusione con famiglie della criminalità organizzata.


			Negli anni seguenti, e maggiormente in seguito alla crisi del 2008, torna più forte la protesta sociale e la conflittualità sindacale a opera di classi povere, organizzazioni non governative, sindacati, movimenti ambientalisti.


			Si succedettero fatti gravi. La polizia sparò contro i lavoratori di una miniera di platino in sciopero per ottenere un aumento di salario. Secondo la stampa lo scontro si era inasprito al punto che, in seguito al rifiuto dei minatori in sciopero di deporre bastoni e machete di cui erano armati, gli agenti di polizia aprirono il fuoco sui manifestanti uccidendo 34 persone e ferendone 78. Era la punta di un iceberg, essendosi già registrati episodi simili in cui il malcontento delle classi più marginali traboccava.


			Intanto il Governo mostrava incapacità, i sindacati e altre istituzioni non prestavano ascolto alle necessità dei lavoratori e in generale a un’ampia fascia di popolazione, povera e quanto mai bisognosa di sostegno. Persistevano fratture all’interno dell’ANC, nonostante ciò, al Governo, il populista Jacob Zuma adottò politiche economiche moderate. La presidenza Zuma è giunta al termine del suo mandato e ciò potrebbe, almeno simbolicamente, significare il superamento di una fase infelice e di poca fiducia dello stato sudafricano.


			L’unica voce di contestazione da sinistra alle politiche economiche del Governo, in tempi recenti, è stata quella di Julius Malema, leader degli “Economic Freedom Fighters” (Combattenti per la Libertà economica), già presidente della sezione giovanile dell’Anc, ma espulso dallo stesso partito per le sue uscite provocatorie e con l’accusa di incitamento all’odio contro i bianchi.


			Egli era un personaggio controverso, facile al conflitto e allo scontro, protagonista di un movimento anti-sistema. Così riesce ad attirare una grossa fetta giovanile di elettorato tanto da risultare il terzo partito nelle elezioni del 2014.


			L’African National Congress rimane, nel contesto dei rapporti internazionali, l’unico organismo politico credibile a poter svolgere un ruolo di mediazione. Rispetto a esso ogni possibile alternativa appare, soprattutto per dell’elettorato più povero, un’incognita, se non una prospettiva rischiosa di ulteriore peggioramento delle condizioni sociali.


			In questo quadro le incognite sul futuro rimangono tante, ci sono timori riguardo alla crisi del debito pubblico del paese, alla fuga dei capitali esteri e ai dati economici che non donano e incoraggiano la popolazione. Si vedrà se ciò che è stato auspicato si concretizzerà realmente. A oltre vent’anni da Mandela, si sente forte il tradimento della tanta auspicata redistribuzione delle risorse per una maggiore eguaglianza economica.


			La questione palestinese


			Per ciò che concerne il caso del Medio Oriente ho cercato di trarre qualche spunto di riflessione dallo scritto di Edward W. Said dal titolo La questione palestinese.


			La questione palestinese è vicenda assai complessa. Si protrae da così lungo tempo ed è talmente ingarbugliata che, di certo, i media più popolari come la televisione non sono in grado di sbrogliare e riportarci in maniera semplice e chiara. Facendo gli opportuni distinguo, pur considerando la delicatezza di tale materia, occorre ammettere che non sempre i mezzi di comunicazione di massa mostrano grande competenza nel trattare tale contesto: a volte ci si affida un po’ all’improvvisazione, senza conoscere da vicino la vita e la storia di questi territori. Diversi elementi, poi, si frappongono a una valutazione corretta di tale questione e delle responsabilità in gioco.


			L’antisemitismo e il suo esplodere con l’avvento del regime nazista e le conseguenti persecuzioni (fino alla “soluzione finale”) contro gli ebrei rappresentano un pesante fardello emotivo per gli attori principali della storia di quegli anni, a partire dai paesi europei fino a giungere agli Usa. E ancora una evidente diffidenza, se non ostilità, nei confronti dell’islam tout court serpeggia, e conquista sempre più spazio per varie motivazioni (per via anche delle formazioni terroristiche integraliste che mettono in piedi attentati e provocano stragi in diversi continenti).


			Il territorio della regione in questione chiamata Palestina viene conteso essenzialmente da due popoli: uno di origine arabo-palestinese, l’altro di origine ebraico-israelita. In realtà,  era ivi presente da tempo una comunità politica e civile di oltre seicentomila persone, in maggioranza di origine e di lingua araba, che dava nome al territorio e che viveva lì da millenni. La componente religiosa predominante era quella dei musulmani sunniti con la presenza di minoranze cristiane, drusa e sciita, che comunque usavano la lingua araba. Da un punto di vista sociale, il ceto forte era rappresentato da una borghesia, con alti livelli di istruzione, formata da banchieri, imprenditori e intellettuali che detenevano ruoli rilevanti nei posti pubblici e nelle maggiori industrie dell’area. Ciò accadeva nella prima metà del ‘900 fin quando con la proclamazione dello stato di Israele nella primavera del 1948, vi fu un imponente flusso migratorio che fece crescere la presenza ebraica a circa mezzo milione di persone, al cospetto di una popolazione nativa di circa un milione e mezzo di persone.


			Un’altra versione dei fatti, alquanto diffusa, parla di una Palestina come territorio arretrato e pressoché desertico, tanto che Lord Cooper, politico inglese dell’età vittoriana, parlava di “una terra senza popolo per un popolo senza terra” (a land without people for a people without land). Terra che gli Ebrei si assunsero il compito di ricostruire e modernizzare. Secondo questo filone di pensiero, che seguiva una visione dell’Europa colonialista e civilizzatrice, la nuova entità statale sarebbe stata la nuova terra di accoglienza di tutti (e solo) gli ebrei del mondo, preponderante rispetto alla popolazione araba locale.


			Dalle origini del sionismo allo Stato di Israele


			Giungere, o meglio tornare, alla “terra promessa” dalla quale erano stati cacciati era per il popolo ebraico la chiusura del cerchio per porre fine alla “diaspora” cui erano stati costretti dopo millenarie persecuzioni e mettere finalmente in piedi una propria nazione. Tale proponimento prende il nome di “sionismo” dal Monte Sion laddove gli ebrei venerano la tomba di Re David.


			Uno dei principali artefici di questo piano fu Theodor Herzl, che voleva trovare un luogo e realizzare una casa per tutti gli ebrei del mondo. In tale prospettiva si prodigò nel prendere contatti per ottenere un buon numero di sostegni politici e finanziari per la sua causa. In prima battuta Herzl e i suoi sodali valutarono diverse possibili aree per ospitare il futuro stato ebraico (Argentina, Sudafrica, Cipro). Nel 1897 egli organizzò un primo convegno sionista mondiale a Basilea. In questa occasione l’obiettivo - la meta, se vogliamo - venne allo scoperto: si convenne cioè di portare avanti una graduale penetrazione ebraica nei Territori Coloniali del Mandato britannico della Palestina per quivi fondare il nuovo stato ebraico. In risposta ai crescenti flussi migratori ebraici e al (non più) sotteso progetto sionista, nacquero dai primi anni del 1900 una serie di movimenti nazionalistici che si prefiggevano – contro quelle che venivano vissute come una minaccia alla propria esistenza - di contrastare tali ondate e proponimenti.


			In conseguenza di ciò vi furono periodi di tensione alternati a fasi di maggiore distensione fino allo scoppio della Grande Guerra che significò per quell’area anche la fine dell’Impero ottomano.


			Novità più rilevanti vi furono nel secondo dopoguerra allorché (per la precisione nel 1947) venne istituito il Comitato Speciale delle Nazioni Unite sulla Palestina, composto dai rappresentanti di undici nazioni, con l’esclusione delle grandi potenze, per lavorare in maniera più imparziale possibile nel conciliare le esigenze in campo, porre termine al mandato britannico e giungere a una giusta suddivisione del territorio della Palestina tra arabo-palestinesi ed ebrei.


			Si optò per la soluzione della creazione di due stati. Il piano proposto dal Comitato vedeva uno stato ebraico più ampio rispetto a quello arabo e pari a circa il 55% del territorio, a fronte di una ripartizione delle popolazioni come illustrato in tabella.


			L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite si espresse su tale piano con la risoluzione n. 181 che fu adottata con 33 voti a favore, 13 contrari, 10 astenuti.


			Gli stati arabi protestarono contro tale risoluzione presentando ricorso per non competenza delle Nazioni Unite a deliberare su un territorio contro la maggioranza dei suoi residenti. Tale ricorso venne respinto e ciò condusse a un’esplosione di atti di violenza perpetrati da gruppi militari di entrambe le fazioni che portarono caos e odio reciproco nei territori.


			[image: ]


			Passaggio chiave di questo ’48 fu poi, a maggio, la proclamazione di indipendenza dello stato ebraico in terra di Israele da parte del leader sionista David Ben Gourion. Da parte araba, però, la risoluzione non venne mai accettata tanto che la Lega Araba si avviò a una guerra di liberazione contro Israele che si protrasse fino al 1949. E a una guerra ne seguirono altre: nel 1956 con l’Egitto, nel 1967 la guerra dei Sei giorni, nel 1973 il Kippur. Tutte guerre condotte contro Israele da paesi arabi (Egitto, Siria) a sostegno della causa palestinese che però non fecero altro che rafforzare e ampliare lo Stato ebraico. Se con il primo conflitto Israele aveva conquistato circa il 78% del territorio palestinese, con la Guerra dei Sei giorni del 1967 si impossessò della parte rimanente, annettendo anche Gerusalemme Est. 


			Sulle nuove conquiste, in particolare a discapito dei circa due milioni di abitanti della striscia di Gaza e della Cisgiordania, fu attuata una rigida occupazione militare, un’opera di distruzione di case e villaggi. E si procedette con l’insediamento e l’imposizione di colonie di ebrei su buona parte del territorio.


			Percorsi di pace?


			A questi conflitti seguirono fasi alterne di distensione e nuove crisi nell’area fino alla visita nel 1977 del presidente egiziano Sadat a Gerusalemme, episodio che segnò in qualche modo l’inizio di un processo di pace. Iniziativa che dopo due anni giunse a compimento con la firma del trattato di pace con cui si restituì la penisola del Sinai all’Egitto che, da par suo, dovette riconoscere lo stato di Israele.


			D’altro canto Israele proseguì nella sua opera per rendere più sicuro il suo territorio andando a liberare le zone al confine settentrionale da insediamenti palestinesi.


			In risposta alle occupazioni di Israele, da parte dei palestinesi si cercò di rispondere attuando, nel 1987, la prima cosiddetta Intifada (dall’arabo: intervento, sussulto): un movimento di rivolta, di sollevazione popolare attraverso lanci di pietra contro l’esercito, oltre che scioperi e disobbedienza civile.


			Fino ad allora la più rappresentativa organizzazione a difesa della causa palestinese era stata l’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina). Ora invece le frange più estremiste e integraliste trovarono sponda nel movimento Hamas che faceva ricorso a metodi di lotta violenti fino all’organizzazione di atti terroristici.


			A livello internazionale, nel frattempo, si continuava nel tentativo di portare avanti un percorso di pacificazione per l’area. A tal fine il presidente Usa Bill Clinton organizzò nel 1993 un vertice a Washington tra Israele e OLP (rappresentate ufficiale palestinese) in cui ci si accordò tra le altre cose per il reciproco riconoscimento e per un ritiro di Israele dalla Striscia di Gaza in favore dei palestinesi entro il 1994. Pur suscitando grandi speranze e attese, tale accordo però non riuscì a trovare attuazione pratica: i termini dell’intesa si prestarono a diverse letture e così permase uno stato di tensione e di conflittualità nell’area, oltre che una forte opposizione agli accordi da parte delle frange più integraliste. Per di più, uno degli artefici di tali accordi, Yitzhak Rabin, primo ministro israeliano - insignito nel 1994, insieme a Harafat (leader dell’OLP) e Simon Peres (ministro degli Esteri israeliano) con il Nobel per la Pace - venne assassinato nel 1995 da un colono ebreo estremista.


			Tale atto non fece altro che complicare il percorso verso la pace, già impervio a causa delle opposizioni e dei dubbi sollevati rispetto alle clausole degli accordi di Oslo.


				


			Il nuovo millennio


			Tante questioni sono rimaste in sospeso da allora. Le posizioni sono rimaste lontane, anche a causa di fronti interni non favorevoli a lasciare spazio ai propri rivali.


			La stessa organizzazione Hamas ha finito per utilizzare strategie all’insegna della violenza perpetrata mediante atti terroristici contro ebrei, così da irrigidire la posizione israeliana, forte anche dell’appoggio americano.


			In seguito alla morte del leader dell’OLP Arafat nel 2004, nuovo rappresentante palestinese fu eletto Abu Mazen. Fu un periodo anche questo all’insegna di lotte e attentati palestinesi e dure reazioni israeliane. Per garantire una maggiore sicurezza, Israele decise di attuare nel 2005 uno dei punti degli accordi di Oslo e cioè il ritiro dei residenti ebrei dalla striscia di Gaza e da parte della Cisgiordania, mantenendo comunque un certo potere di controllo sull’area.


			Hamas riscuoteva in questo periodo largo consenso, tanto da vincere le elezioni legislative e formare insieme a Fatah un Governo di unità nazionale. Tale successo però, pur ottenuto in elezioni validate come regolari da organismi internazionali, non venne riconosciuto da Israele, Usa e Europa, essendo Hamas, a loro dire, una formazione terroristica e, proprio con queste accuse, lo stesso stato di Israele procedette all’arresto di diversi parlamentari e esponenti (alcuni anche uccisi) di Hamas, impedendo di fatto le riunioni parlamentari palestinesi.


			Quando poi, nel 2007, Hamas riuscì ad acquisire il controllo della striscia di Gaza a discapito di Fatah, Israele ed Egitto risposero con un blocco (terrestre, marittimo e aereo) sulla Striscia al movimento di persone e all’ingresso di qualsiasi tipo di bene, se non per motivi umanitari e di salute. Se l’obiettivo dei due paesi era di garantirsi una maggiore sicurezza, le prevedibili ripercussioni sui territori furono drammatiche per la vita delle persone. Circa l’80% della popolazione (composta per metà da giovanissimi) è così finita progressivamente in miseria, potendo contare solo su aiuti umanitari e su un accesso molto limitato ad acqua potabile, cure mediche, istruzione. Il 40% è senza lavoro e decine e decine di migliaia senza casa. Per non parlare dell’impatto sulla salute: molti neonati e feriti deceduti o rimasti invalidi per le carenti condizioni igienico – sanitarie e il difficoltoso accesso alle cure mediche.


			Se Hamas, in risposta all’occupazione israeliana aveva continuato con lanci di razzi, nel 2008 decise di interrompere tale strategia sperando in un ammorbidimento del blocco. Tali speranze però furono disattese considerato che Israele proseguì e intensificò la sua opera, attuando inoltre incursioni e uccisioni mirate nella striscia. Hamas, in risposta, riprese dunque con i lanci.


			L’Operazione Piombo Fuso


			Con il termine della suddetta tregua, peraltro già violata più volte nei mesi precedenti, si registrano nuovamente lanci di razzi nella regione meridionale di Israele. In risposta a tali attacchi il 27 dicembre scatta l’Operazione Piombo Fuso, diretta dal Governo israeliano contro la Striscia di Gaza con l’obiettivo ufficiale di provocare l’interruzione del lancio di razzi nel sud d’Israele. L’intento dichiarato è quello di colpire duramente l’amministrazione di Hamas al fine di generare una situazione di migliore sicurezza intorno alla Striscia di Gaza. è un rimpallo di accuse in cui da parte israeliana si sostiene di essere stati costretti a intervenire in maniera forte per bloccare il continuo lancio di razzi di Hamas contro obiettivi civili nel Sud di Israele. Da parte di Hamas si sostiene invece che siano state per prima le forze israeliane a rompere la tregua bloccando convogli umanitari nella striscia di Gaza e uccidendo diversi palestinesi.


			L’operazione Piombo fuso parte dunque il 27 dicembre 2008 con bombardamenti aerei israeliani contro presunti obiettivi militari (o comunque sospettati di essere legati al Governo di Hamas e di preparare azioni contro Israele). Fatto sta che a essere colpiti saranno diversi edifici pubblici. Si stima già nella prima giornata un numero di vittime tra le 200 e le 300. Dalla Striscia di Gaza si cerca intanto di rispondere con i soliti lanci di razzi Qassam diretti verso Sud Israele.


			Dal 3 gennaio, poi, Israele avvierà anche un’azione via terra, penetrando facilmente nel territorio di Gaza e prendendo il controllo di alcune postazioni di lancio. In breve tempo la città di Gaza verrà circondata dalle forze armate israeliane i cui raid continuano a provocare diverse centinaia di vittime. Al contempo dalla Striscia si risponde all’offensiva israeliana con il consueto lancio di razzi.


			Il 6 gennaio 2009 però a essere colpita dai raid israeliani è una scuola ONU adibita a rifugio per civili. Dal canto suo Israele sostiene di non essere stata al corrente che vi fossero civili in tale edificio, ed anzi che tale luogo risultava essere una postazione di lancio di razzi da parte di militanti di Hamas. L’indagine che seguirà porterà a ritenere che i circa 40 civili rimasti uccisi in tale attacco si trovassero probabilmente non all’interno ma nei pressi dello stesso edificio. La diplomazia internazionale farà ogni possibile sforzo per giungere a un cessate il fuoco tramite una risoluzione del Consiglio di sicurezza dell’Onu che però verrà respinta da entrambe le parti in conflitto.


			Ad ogni modo il 17 gennaio 2009 lo stato di Israele annuncia il suo “cessate il fuoco” unilaterale, inizialmente non riconosciuto da Hamas non essendosi raggiunto un accordo riguardo al blocco sulla Striscia e al ritiro israeliano dalla stessa striscia di Gaza. 


			Nella Conferenza di pace di Sharm El Sheik si giunge comunque a un compromesso con cui si stabilisce un progressivo ritiro di Israele da Gaza con una contemporanea sorveglianza dei confini per contrastare il contrabbando d’armi.


			Saranno ben oltre il migliaio alla fine le vittime provocate dall’operazione Piombo Fuso nella Striscia di Gaza. Tale operazione sarà oggetto di una missione dell’ONU la cui relazione finale presentata a settembre 2009 sostiene che vi sarebbero state violazioni dei diritti umani da entrambe le parti, pur stigmatizzando in particolare l’operato delle forze armate israeliane, responsabili di aver deliberatamente colpito civili in più occasioni.


			Altra pesante accusa rivolta all’esercito israeliano è quella di aver utilizzato armi al fosforo bianco (sostanza fortemente tossica e in grado di distruggere i tessuti molli del corpo) nei loro attacchi, anche contro i civili. Lo stato di Israele in un primo momento rispondeva a tali accuse sostenendo di aver utilizzato tale sostanza solamente, come consentito dalle convenzioni internazionali, per creare cortine fumogene. Ciò viene però smentito successivamente allorquando viene alla luce che alcuni alti ufficiali israeliani avevano consentito l’utilizzo di armi al fosforo bianco provocando l’incendio di depositi delle Nazioni Unite con la distruzione di generi alimentari e il ferimento anche di civili. Grandi proteste e sdegno provocarono tali ammissioni da parte della comunità internazionale. 


			Tra speranze di pace e nuovi conflitti


			Intanto la diplomazia internazionale si metteva all’opera per cercare di ridurre i focolai di tensione nell’area. In tal senso il neo eletto presidente degli Usa Barack Obama spingeva affinché il Governo israeliano di Netanyahu ponesse un freno all’espansione degli insediamenti coloniali nei territori palestinesi.


			In seguito a ulteriori fallimenti nei negoziati di pace svoltisi nel 2010, il presidente palestinese Abu Mazen decide di cambiare strategia cercando un riconoscimento sempre più ampio della Palestina come Stato a livello internazionale. Se una prima richiesta, presentata nel 2011 al Consiglio di sicurezza dell’Onu, che mirava a un riconoscimento della Palestina quale stato membro, venne bocciata, anche a causa del veto degli Usa, l’anno successivo la richiesta, rivolta all’Assemblea Generale dell’Onu, di riconoscimento della Palestina come osservatore e non più come “entità”, ma come “Stato-non membro” ottiene un ampio successo. è dunque un implicito riconoscimento della statualità della Palestina.


			Dopo nuovi negoziati svoltisi, con la mediazione del segretario di stato americano John Kerry, a Washington nell’estate del 2013 tra Israele e Autorità palestinese, peraltro infruttuosi, si assiste nell’estate del 2014 a un nuovo inasprimento del conflitto nella striscia di Gaza. In seguito al rapimento e all’uccisione di tre ragazzi israeliani e alla rivendicazione dell’atto da parte di uno dei leader di Hamas, Israele avvierà l’Operazione Protective Edge (Margine di protezione).


			Tale azione prende avvio l’8 luglio con l’obiettivo noto di bloccare il lancio di razzi da parte di Hamas e distruggere i tunnel utilizzati dai combattenti palestinesi. L’operazione durerà 51 giorni e provocherà distruzioni e oltre 2000 vittime fino al 26 agosto, giorno di raggiungimento della tregua.


			Gli ultimi anni hanno visto uno stato di continua tensione nella regione con frequenti scontri e uccisioni da entrambe le parti, spesso protagonisti componenti delle forze armate israeliane. Questo sia a Gerusalemme che nei territori occupati dove il numero di coloni israeliani rimane in crescita. E c’è ancora da evidenziare come, con l’elezione di Donald Trump a presidente degli Usa, sullo scacchiere internazionale la posizione palestinese rischia di trovare ancora meno sostegno, perlomeno da parte americana. E in effetti il magnate americano in una delle sue uscite ha deciso di spostare l’ambasciata americana da Tel Aviv a Gerusalemme riconoscendo quest’ultima come capitale dello stato ebraico, provocando la reazione sconcertata di quasi tutti i suoi interlocutori internazionali, oltre che infiammando una situazione già incandescente.


			Allo stato attuale delle cose sembra essere alquanto remota l’ipotesi di raggiungere la pace, perlomeno nella versione per cui in molti si erano impegnati per diverso tempo, di due popoli-due Stati.


			La diversità è un elemento imprescindibile del genere umano.


			L’auspicio è che il fondamentalismo di tante scelte, politiche e non, intrise di avversione rispetto al “diverso”, lasci spazio alla consapevolezza di una radice comune, al riconoscimento e al rispetto dell’altro e della sua dignità di essere umano, degno quanto noi di solidarietà, di sostegno e ascolto di fronte al dolore e alla sofferenza che sono patrimonio comune e non fanno distinzione di razza, religione o altro.


			Il confronto, l’ascolto dell’altro è vita, è apertura, arricchimento e genera buoni frutti, dà speranza. Il conflitto, la chiusura in sé, l’intolleranza, sono la negazione della dignità dell’altro. E quindi negazione e morte di se stessi. 


			La ricostruzione dei personaggi e delle vicende storiche citati nel capitolo “I confini” è stata possibile grazie alla consultazione dei seguenti siti:


			web.tiscali.it/capriottialessandro/origini.htm


			web.tiscali.it/capriottialessandro/king.htm


			www.epertutti.com/letteratura/Storia-dellapartheid43755.php


			www.centroeinaudi.it/lettera-economica/articoli-lettera-


			economica/commenti/4155-il-sudafrica-post-apartheid.html


			doc.studenti.it/appunti/italiano/apartheid-segregazione-razziale.html


			www.mydreams.it/addio-a-nelson-mandela-il-rivoluzionario-per-eccellenza


			www.juragentium.org/books/it/said.htm


			www.webalice.it/lapaginadivicio/mo_wikipedia_conflitti_ar-is.pdf


			www.vincenzomaddaloni.it/ita/2014/07/10312


		



		
			RIFLESSIONI E CONCLUSIONI


			In questo volume mi sono soffermato, nella seconda parte, a diversità particolari anche se avrei potuto continuare con altre.


			Ci sarebbe stato tanto da scrivere e tante riflessioni da estendere ma sarebbe diventato troppo lungo e forse tediante per il pubblico che legge.


			Mi preme però concludere dicendo che nella vita non dobbiamo metterci accanto all’altro ma dentro. 


			Ragioniamo come il grande Camilleri che in TV accennava questo slogan: “io sono l’altro” e quindi, secondo questa bella frase, io non sono solo Gianni ma anche il nero, l’americano, il gay, il cane, il paralitico e via dicendo…


			Non usiamo mai cattive parole verso i diversi. 


			Beati gli animali che hanno la fortuna di non parlare!


			Amiamo sempre e comunque, in fondo non è difficile farlo. 


			Forse io faccio l’errore di amare il prossimo più di me stesso e sbaglio, mi si ritorce contro e spesso soffro tanto per questo.


			Non dobbiamo rappresentare un asintoto.


			Dai, mettiamoci tutti sulla stessa retta!


		



		
			L’ECO DEL PRIMO LIBRO


			Articolo tratto da Il Quotidiano della Basilicata 


			di domenica 7 maggio 2006


			Presentato ieri a Matera “Non voglio piangere più” di Cristallo


			Nel tunnel del male oscuro


			di Rossella Montemurro


			MATERA - “Nei soli Stati Uniti nel 1990 hanno sofferto di depressione 11 milioni di persone. Quando camminiamo per strada, ogni dieci persone che incrociamo, almeno una è depressa”.


			Sono le parole dello psichiatra Orlando Todarello intervenuto ieri nella sala conferenze dell’Istituto Loperfido di Matera per la presentazione del libro di Gianni Cristallo “Non voglio piangere più” (Altrimedia Edizioni). 


			Il tunnel della depressione, il calvario della difficoltà a riconoscere la malattia, il doloroso cammino verso la guarigione. Cristallo, trentenne materano, ha avuto la forza di mettersi in gioco, ha accettato la sfida di raccogliere “i giorni bui” tra le pagine di Non voglio piangere più, Ritratto di una depressione. Un diario di bordo scritto con coraggio, senza pudore, una narrazione che si è rivelata terapeutica per il ragazzo.


			“Ancora oggi spesso la gente mi dice che può essere solo una mia fissazione, basterebbe che io mi svagassi. è il consiglio peggiore che possano darti, il problema è che vedi tutto nero”. Un incubo iniziato dodici anni fa: “La mia era una depressione mascherata, che si è manifestata con dolori muscolari molto forti”. Fisiatri, chiropratici, neurologi: una lista lunghissima di specialisti di volta in volta consultati da Cristallo senza che però riuscissero ad aiutarlo.


			“Nel 2000 sono comparsi l’angoscia, il terrore la voglia di morire – ricorda – all’inizio sono stato poco capito sia dagli amici sia dai familiari. Poi, dopo che i miei hanno parlato con lo psichiatra, hanno capito. L’aiuto maggiore l’ho avuto dalla mia famiglia, soprattutto da mia sorella”.


			L’aiuto farmacologico e il supporto della psicoterapia hanno arginato “il male di vivere” del giovane materano.


			“Nel corso di tutto questo tempo ho avuto alti e bassi, ancora oggi sono in terapia”, afferma. Gabriella Lanzillotta dell’ufficio stampa della casa editrice Altrimedia sottolinea che “a dispetto di una tematica difficile e intrisa di ansie, il libro si rivela un’esperienza catartica che in maniera lucida e autoironica, esprime la volontà dell’autore di non congelarsi in un momento di disperazione, ma di guardare al di là della sua malattia”.


			“Per quanto voi vi sforziate di comprendere il contenuto di questo libro – scrive Cristallo – non riuscirete mai, a meno che non capiti anche a voi, a capire cosa vuol dire avere un episodio di depressione maggiore, e forse è meglio così”.


			Il professor Todarello ha scritto nella prefazione che “nonostante l’elevata prevalenza di sintomi depressivi e di episodi depressivi maggiori in pazienti di tutte le età, la depressione è sotto-diagnosticata e sotto-stimata dal medico di base e da altri medici non psichiatri che sono, paradossalmente, gli operatori che più facilmente vedono all’inizio questi pazienti. È comune che prima di una corretta diagnosi il depresso debba per mesi, e a volte per anni, migrare da uno specialista all’altro nel tentativo di dare un nome e un volto al profondo malessere che lo affligge. Una volta identificata, la depressione può essere trattata con successo con i farmaci, con la psicoterapia o con l’integrazione di entrambi”. 


			Ieri, durante la presentazione del volume sono interventi: Maria Sabino (medico chirurgo e psicoterapeuta), Paolo Francesco Porcari (vicepresidente regionale della Croce Rossa Italiana), l’avvocato Michele Plati (presidente della società cooperativa sociale “Il Sicomoro”) e Vito Epifania (amministratore unico di Altrimedia Edizioni). 


			Gianni Cristallo è socio fondatore della cooperativa sociale “Il Sicomoro” di Matera, volontario della Caritas e della Croce Rossa Italiana dove ha ricoperto varie cariche, tra cui: segretario dell’Assemblea Nazionale e ispettore regionale Pionieri della Basilicata. Attualmente ricopre il ruolo di docente di Primo Soccorso, Educazione Sanitaria e Protezione Civile. 


			Non voglio piangere più è il suo primo libro.


			Articolo tratto da L’Innovatore 


			Mensile di informazione del Materano 


			Maggio 2006


			Il percorso della vita di Gianni


			di Maria Anna Flumero


			“Sono Gianni, il ragazzo con la tuta, come tutti dicono, e ho 28 anni… La mia esistenza è stata segnata da un lungo percorso depressivo che ha toccato la sua punta massima nel settembre 2001 quando sono stato colpito dal cancro, il cancro dell’anima…”.


			Ecco le prime righe del testo di Gianni Cristallo, dal titolo Non voglio piangere più, presentato a Matera il 6 maggio presso l’Istituto Loperfido. 


			Un libro forte, vero, che desta lo sguardo su realtà più vicine di quanto i nostri occhi non vogliano vedere.


			ll male dell’anima, la depressione, merita di essere conosciuto e non deve destare muri di indifferenza.


			“La depressione può presentarsi a tutte le età”, dice il Direttore della Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica dell’Università degli Studi di Bari, professor Orlando Todarello, uno dei tasselli importanti nel percorso di Cristallo. 


			I contributi nel suo libro (non solo) sono stati apportati anche dalla psicoterapeuta materana Maria Sabino. 


			“La voglia è nata per la crescita dei pregiudizi verso la depressione – dice con dignità e fermezza a L’Innovatore Gianni Cristallo, aggiungendo – però la ferita rimane… e la gente non la vede. 


			I disturbi psichiatrici sono molto diffusi, travolgono il vissuto personale, di chi l’ha in sé, a volte anche per i parenti è tutto incomprensibile, a differenza del disagio fisico suscita nella società approcci troppo negativi. La psicoterapia (terapia non farmacologica costituita da ascolto e empatia) l’ho seguita per ben tre anni a Matera - dice l’autore - per migliorare il mio carattere, invece dal 2000 per curare la vera malattia, sono andato a Bari. La mia è una depressione maggiore, ne soffro da dieci anni ormai e non è finita.”


			La depressione maggiore è una regressione molto marcata, affiancare i due interventi come per Gianni è stato il percorso giusto; interventi farmacologici e psicoterapeutici l’hanno aiutato. Accanto a sé ha una famiglia presente e una fidanzata, l’amore per lui è tutto. 


			Cristallo è socio fondatore della cooperativa Il Sicomoro, volontario della Caritas e Croce Rossa Italiana. Una sala gremita di gente, con un dibattito prolungato per più di due ore, dimostrano la validità di un uomo coraggioso e straordinario, che da oggi ha rotto un tabù, aiutando la comunità a non temere ciò che non si vuole conoscere.
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